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la ricerca di un modello di città sostenibile coincide con la sperimen-
tazione sui nuovi “modelli di città”, le cui caratteristiche principali di-
pendono dall’utilizzo razionale delle nuove scoperte tecnologiche,
dall’attenzione al risparmio energetico, alla capacità di ritrovare nella
dimensione urbana e architettonica i punti di incontro tra tradizione e
innovazione, tra locale e globale, senza entrare in conflitto con la storia
e riaffermando la centralità dell’individuo nella sua esistenza1. le città
sono il prodotto di una trasformazione e sedimentazione storica gene-
rata principalmente dai fenomeni antropici. a partire dalle prime forme
di urbanizzazione, le città sono la dimostrazione esemplare dell’orga-
nizzazione sociale, nelle quali si concentrano il maggior numero di fun-
zioni umane2. le città contemporanee stanno crescendo sia come
numero e sia come popolazione. già negli anni ‘60 il sociologo e urba-
nista lewis mumford citava “Ieri la città era un mondo, oggi il mondo è
diventato una città”.3
il fenomeno dilagante dell’urbanizzazione è emblematico del pro-
gresso economico e sociale del XXi secolo e prova come le città siano il
motore dell’economia, oltre che il luogo privilegiato della ricerca, del-
l’innovazione, della partecipazione e della convivenza, della cultura e
dell’istruzione. tuttavia, le città moderne e soprattutto post-globalizza-
zione, sono anche luoghi in cui convergono tensioni di varia natura: le
sfide dei mercati internazionali, la crisi economica, quella energetica,
la necessità di uno sviluppo sostenibile, i conflitti politici e sociali, la
sete di conoscenza e le reti di telecomunicazione e di trasporto. le città,
quindi, pur avendo il potenziale per fornire trasformazioni positive al-
l’umanità, devono fronteggiare sfide e minacce che rischiano di com-
promettere la loro stessa sostenibilità. di fronte a queste sfide gravi e
correlate fra loro, diventa interessante approfondire la conoscenza della
sperimentazione dei nuovi approcci di pianificazione, progettazione, fi-
nanziamento, gestione e funzionamento delle infrastrutture urbane e
dei servizi, cioè delle “eco-city” soprattutto nella regione asiatica e in
particolare della cina, realtà caratterizzata da una forte crescita econo-
mica relativa ad un intenso processo di industrializzazione che le ha
conferito il primato di maggior inquinatore mondiale. 
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si è scelto di approfondire questo studio sulla realtà cinese perché la
cina è nell’occhio del ciclone ambientale avendo subito nell’ultimo de-
cennio uno sviluppo repentino, da nazione tormentata dalla povertà si
è trasformata in una potenza economica e la sua popolazione è aumen-
tata di altri 400 milioni di cittadini. la trasformazione è stata rapida e
radicale, la dimensione e la velocità di questo cambiamento hanno rag-
giunto limiti estremi tali da modificarla in fulcro di una catastrofe am-
bientale da nuova superpotenza emergente. da qui le sfide che l’intera
umanità è chiamata ad affrontare: l’ascesa della cina e i danni causati
all’ambiente su scala mondiale. tra il 2003 e il 2010, la cina ha cessato
di ricevere aiuti dal programma alimentare mondiale e ha spodestato
la Banca mondiale come principale investitore in africa. le sue riserve
internazionali sono diventate le maggiori al mondo, superando quelle
del giappone. Questa nazione ora si trova al centro del dibattito mon-
diale sui cambiamenti climatici. la popolazione, sempre in quel periodo,
è cresciuta  con un tasso superiore ai selle milioni di persone all’anno,
oltre settanta milioni di abitanti si sono trasferiti in città, il pil, la pro-
duzione industriale e quella di automobili sono raddoppiati, il consumo
di energia e la produzione di carbonio sono aumentate del 50%, il con-
sumo di acqua ha subito un incremento di 500 miliardi di tonnellate e
la cina è diventata il maggiore emettitore di anidride carbonica e pro-
duttore di inquinamento al mondo. 
(…) La Cina, quindi, rappresenta il nodo cruciale della crisi ambientale
a livello mondiale. Le decisioni e i comportamenti del Paese, determi-
neranno, più che in qualunque altro posto del mondo, la prosperità o il
declino dell’umanità. L’ambiente è diventato una questione di sicurezza
nazionale e il governo ha cominciato a prendere coscienza, come se il
colore della retorica comunista dal rosso, abbia iniziato a mutare al
verde4. 
se la politica cinese riuscisse a centrare i propri obiettivi ambientali,
la cina potrebbe affermarsi come prima superpotenza verde al mondo.
se, al contrario, dovessero fallire e la nazione più popolosa al mondo
continuasse a crescere senza criterio, la nostra intera specie potrebbe
piombare nel precipizio ambientale. Questi i due estremi, probabil-
mente la verità sta da qualche parte nel mezzo - ma dove? Questa è la
domanda cruciale che mi sono posta in questi anni di studio sulle pro-
blematiche globali della eco-sostenibilità, sullo sviluppo sostenibile e
sulle politiche ambientali. e quindi, questo sviluppo vertiginoso senza
precedenti nella storia del pianeta, con quali conseguenze? ci sono so-
luzioni possibili? Quella che segue è la proiezione dello sviluppo mo-
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derno dell’umanità su uno schermo cinese. i vari capitoli procedono per
temi, mostrando le varietà di problematiche e sfide ecologiche, econo-
miche e culture in gioco, ma la struttura della ricerca non vuole essere
solo narrativa ma intende aprire la possibilità critica nelle scelte ope-
rate. Quando mi sono trovata a dover scegliere tra i vari argomenti che
interessavano lo scibile dell’innovazione sostenibile mi ha immediata-
mente colpito l’effetto mediatico e scenografico dei progetti delle nuove
città emergenti, le ecocity. tanti intenti, tanti presupposti, tante buone
pratiche nel disegno e nell’idea “futuristica” di queste città. 
da quel momento ho cominciato ad osservarle non solo dall’aspetto
ammaliante ma soprattutto mi sono chiesta quanto potesse essere rea-
lizzabile e a quali costi, immaginando che nonostante gli slogan di “città
per tutti”, il risultato potesse essere solo città elitarie. oltretutto c’è da
considerare la lunga cantierabilità che comporta una città cantiere per
decenni, quindi gli effetti potranno essere considerati solo a lungo ter-
mine e nel caso in cui questi progetti non subiscano rallentamenti o ad-
dirittura blocchi nella concreta realizzazione. 
nella stesura della presente relazione sono partita dal concetto di
ecocity che risulta multidimensionale e si sviluppa principalmente su
sei assi fondamentali quali l’economia, la popolazione, i sistemi di go-
vernance, la mobilità, l’ambiente e la qualità della vita, richiedendo l’in-
dividuazione di soluzioni innovative per la gestione di infrastrutture di
trasporto, per un approvvigionamento energetico pulito, per i sistemi
informativi di monitoraggio e per l’equità sociale e la tutela ambientale.
Questi temi, di estrema attualità, non devono essere discussi solamente
da un punto di vista tecnico o tecnologico, ma anche culturale, in
quanto, senza il trasferimento di conoscenze tra centri di ricerca, Uni-
versità, pubblica amministrazione e le imprese, non si può avere uno
sviluppo sostenibile. l’analisi delle nuove “progettazioni” urbane per-
mette di verificare l’esistenza di una tensione che si genera fra la di-
mensione globale del progetto (la questione ambientale che rappre-
senta il tema centrale nella definizione delle strategie e nel processo di
costruzione dei piani, dell’elaborazione di nuove regole e di modelli in-
sediativi e nella ricerca architettonica e tecnologica) e quella locale (le
diverse interpretazioni del progetto sostenibile, in relazione ai caratteri
ambientali e culturali locali che si contrappongono alle spinte omolo-
ganti). il termine eco-city si sta diffondendo soprattutto nei paesi emer-
genti, cina in primis, ma anche emirati arabi, corea del sud e altre
nazioni nelle quali vi sia una forte attenzione verso il tema delle metro-
poli del futuro. in questi stati si sono avviate nuove sperimentazioni,
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esperienze pilota, modifiche normative, tendenti ad una pianificazione
sostenibile e a progetti urbani basati su morfologie compatte e ad alta
densità, in uno scenario tendenziale di contenimento dei consumi ener-
getici delle abitazioni e delle altre infrastrutture urbane, nel quale ogni
sua riduzione assume una valenza sia emblematica sia paradigmatica.
infatti, (…) il concetto di “città compatta” sta divenendo centrale nelle
moderne strategie di  pianificazione urbanistica, una densità indirizzata
a obiettivi di ecoefficienza  e  massima  sostenibilità  ambientale degli
assetti costruiti, dove densità va intesa non come brutale agglomera-
zione urbana (di cui purtroppo la prima rivoluzione industriale ci ha la-
sciato molti esempi), ma compattazione e integrazione strategica delle
funzioni  urbane del costruito e degli spazi verdi, delle infrastrutture e
l’adeguata istituzione di spazi aperti pubblici, fondamentali per la co-
stituzione di un’identità comunitaria urbana5. 
in particolare è parso straordinariamente rivelatore, l’approfondi-
mento della realtà innovativa dei paesi emergenti, frontiera delle forme
più tumultuose della globalizzazione, in cui si manifestano fenomeni di
ipercrescita urbana rispetto alla nostra conosciuta realtà europea fatta
di “crescita zero”, di recupero e riqualificazione. in quest’ottica, la re-
gione asiatica sembra riassumere al massimo grado tutte le complessità
e le contraddizioni possibili della modernità.
il percorso del presente studio si svolge attraverso l’esplorazione delle
varie ipotesi, gli elementi e le metodologie utilizzate per applicare il
concetto di città sostenibile nei differenti casi che si andranno ad ana-
lizzare. la scelta degli esempi che saranno presentati è ricaduta sui pro-
getti pilota che emergono maggiormente nei dibattiti e nei progetti sul
futuro dello sviluppo ecosostenibile. 
l’obiettivo vuole essere quello di valutare criticamente in che misura
le città hanno avuto successo nel diventare eco e gli elementi che hanno
caratterizzato questo fenomeno. saranno analizzate criticamente le
conseguenze, positive e negative, che le tecnologie utilizzate per rag-
giungere questo scopo, stanno avendo sulle città. gli esempi citati ri-
guarderanno le città fondate ex-novo; i “modelli di eco-city” individuati
dalla ricerca permetteranno, altresì, di osservare da differenti punti di
vista la città contemporanea, proponendone nuovi sistemi interpreta-
tivi, svelando le potenzialità insite nel processo di globalizzazione, visti
come forza motrice di flussi di idee e di esperienze, confermando il
ruolo della sostenibilità e dei metodi progettuali ecosostenibili come
motore dell’innovazione tecnico-morfologica, senza tralasciarne però
le criticità e i punti deboli, le caratteristiche comuni e quelle riferite allo
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specifico contesto politico, economico e territoriale. per procedere al-
l’analisi delle questioni fino ad ora elencate, è stata adottata una stra-
tegia operativa che, partendo dall’osservazione (indagine) dello “state
of the art” asiatico, arriva alla constatazione dell’emergere di un feno-
meno di sperimentazione di nuove “città sostenibili” che, a partire dalle
tematiche ambientali e da un approccio sostenibile al progetto, pro-
pongono nuove idee di città tra locale e globale, esprimendo la ten-
denza al superamento della città tradizionale, non solo in termini
insediativi ma anche culturali. 
la ricerca, focalizza l’attenzione sui casi emblematici di progettazione
di eco-città nei quali è possibile osservare la metodologia sostenibile
come creazione delle condizioni che consentano al territorio di trasfor-
marsi, adattarsi e ricomporsi in nuove configurazioni di equilibrio am-
bientale e socio-economico. È evidente che in considerazione dei fattori
e delle variabili non è possibile  immaginare un modello universale di
città sostenibile, ma l’indagine eseguita crea la possibilità di analizzare
alcuni principi che sono propedeutici allo sviluppo della città futura e
approfondire la conoscenza sugli indicatori generali e generalizzabili
della progettazione sostenibile. 
infatti, i casi studio presentati, da un lato, mettono in luce la dipen-
denza degli esiti progettuali dal contesto a cui si riferiscono e, dall’altro,
cercano di mostrare quanto le modificazioni delle nuove forme dell’abi-
tare a questo siano indifferenti rappresentando piuttosto l’esito di
un’inevitabile trasformazione globale. i progetti analizzati nella realtà
asiatica hanno in comune anche lo spirito pioneristico delle soluzioni
alle problematiche sulla sostenibilità, erigendosi a “modelli da imitare”.
nell’analisi, si terrà conto dell’effettivo raggiungimento di tali obiettivi
e dello stato di fatto raggiunto in questi anni di indagine. sarà utile com-
prendere se tali “modelli” hanno conseguito risultati o se hanno rap-
presentato solo “utopie” urbane e nel caso, quali le difficoltà e gli
impedimenti per la realizzazione. 
la ricerca è stata condotta nelle sue varie fasi attraverso una struttu-
razione in capitoli, schede e tabelle. 
il primo capitolo introduce il problema ambientale a scala internazio-
nale trattando le trasformazioni conseguenti allo sviluppo tecnologico
ed industriale, approfondendo il tema dei grandi concetti dello sviluppo
sostenibile con una panoramica sui principali accordi internazionali ed
europei sulla sostenibilità, mentre. 
nel secondo capitolo, si affronterà il tema delle città e in che modo
stanno affrontando le sfide ambientali. lo sviluppo e la pianificazione
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delle città sostenibili, considerate come opportunità di sviluppo soste-
nibile del territorio e nuovo modello per la crescita urbana. 
nel terzo capitolo, si focalizzerà l’attenzione sulla cina, esplorandone
il pensiero filosofico e ripercorrendo brevemente il percorso storico e i
tratti salienti relativi all’ambiente. sarà trattato il rapporto tra oriente
e occidente, considerandone le influenze, i punti di forza e di debolezza
fino alla reciproca realtà nella globalizzazione. il capitolo si concluderà
definendo la situazione attuale della cina, delineandone la trasforma-
zione dovuta alla rapida industrializzazione e alla vorticosa crescita eco-
nomica, che ha già causato effetti dannosi sul clima, e in che modo il
governo cinese stia affrontando tale problematica e quali misure poli-
tiche ambientali stia adottando, cioè la strada verso lo sviluppo verde
della cina, trattandosi di una scelta obbligata per il benessere ambien-
tale mondiale e di come la cina intenda adottare le misure restrittive
imposte dagli accordi internazionali. Quindi si procederà all’analisi della
pianificazione sostenibile, dell’area ambientale-territoriale, socio-cul-
turale ed economica, considerando come i problemi e le criticità pre-
senti nel territorio vengano affrontati attraverso la redazione di progetti
“ecosostenibili”, tenendo conto anche del progresso tecnologico e degli
aspetti normativi adottati. in particolare si analizzeranno le eco-city ci-
nesi nelle quali si ritrovano soluzioni e progetti che propongono l’utilizzo
di tecnologie innovative dai grandi effetti architettonici e urbani. si è ri-
tenuto interessante approfondire la conoscenza di tali sperimentazioni,
esplorando le pratiche dei modelli di sviluppo in cina, perché nella re-
altà cinese rappresentano un contrasto tra realtà ambientale e soste-
nibilità e tra scelte ipertecnologiche e fattibilità di realizzazione. 
i casi studio delle ecocity faranno parte del quarto capitolo. tale ana-
lisi, condurrà nel quinto capitolo all’elencazione degli aspetti considerati
nella progettazione di città sostenibili attraverso la conoscenza degli in-
dicatori  che regolano i principi per operare la trasformazione del terri-
torio come “ecosistema sostenibile”, proponendo dei sistemi di
valutazione multicriterio. osservati questi aspetti, si procederà a deli-
neare le sperimentazioni delle ecocity, e per meglio esemplificare pos-
sibili scenari applicativi, ci si è soffermati sui casi studio analizzando
tutte le variabili in essere e approfondendo la soluzione risultante. 
Questa visione analitica, affrontata nelle conclusioni, permetterà di
valutare i risultati attesi e/o raggiunti finora, considerando le criticità
relative all’attuazione o alla non realizzazione dei progetti e di come e
se questo tipo di sviluppo può essere considerato sostenibile nel lungo
futuro.
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Una simile lettura, resa possibile dall’analisi degli scenari di riferi-
mento, permetterà di imparare a leggere un nuovo ordine nella com-
plessità della realtà contemporanea e di comprendere quali
condizionamenti impone il fenomeno della globalizzazione nella sua de-
finizione e quali interferenze interpongono i contesti locali. in definitiva
i “modelli di città sostenibili” ci permetteranno di osservare da due dif-
ferenti punti di vista la città contemporanea, proponendo (…) nuovi si-
stemi interpretativi e svelando le potenzialità insite nel processo di
globalizzazione, vista come energia positiva, forza motrice di flussi di
idee e di esperienze che trasmigrano tra Oriente e Occidente, dove uo-
mini che abitano diversi paesi, in fondo, affrontano le stesse difficoltà,





il problema ambientale a scala internazionale 




È già nel corso degli anni settanta che la tematica del mutamento
climatico si manifesta nel dibattito internazionale come conseguenza
di una progressiva e sempre più puntuale raccolta di informazioni di
carattere scientifico che consentono di leggere con nuove cono-
scenze l’evoluzione del sistema climatico e la sua interazione con i si-
stemi ecologici, sociali ed economici. in questi anni inizia ad essere
percepita la problematica ambientale come diretta conseguenza del
crescente inquinamento e del degrado dei beni ambientali primari
(acqua, aria, suolo). Il riconoscimento di una interdipendenza ecolo-
gica negativa, evidenzia in particolare, che le ricadute dell’inquina-
mento e del consumo delle risorse naturali non sono confinabili
all’interno di una specifica area o territorio, ma vengono ad assumere
una dimensione sempre più ampia, fino a diventare problematiche
globali.7
“Le azioni di tutela dell’ambiente, per essere efficaci, devono su-
perare i limiti nazionali ed integrarsi nella cooperazione internazio-
nale”, questa consapevolezza si era affermata nel corso della
conferenza di stoccolma organizzata dalle nazioni Unite, nel 1972,
quale prima assise mondiale per i problemi ambientali. in quella oc-
casione si era riconosciuto il principio che l’ambiente è patrimonio
comune dell’umanità ed iniziava a crearsi una nuova coscienza am-
bientale sul piano internazionale. da allora si sono moltiplicati gli ac-
cordi, le convenzioni ed i trattati internazionali per la protezione
dell’ambiente. sono fiorite le iniziative di collaborazione tra le nazioni
e si sono sviluppate attività delle organizzazioni internazionali dirette
alla creazione di un sistema giuridico internazionale per affrontare i
problemi di natura globale che minacciano gravemente l’equilibrio
naturale di tutto il pianeta, quali il cambiamento del clima, la ridu-
zione della fascia di ozono, la diminuzione della diversità biologica.
gli atti, trattati, accordi, protocolli, intese, memorandum, dichiara-
zioni, risoluzioni, programmi d’azione hanno consentito di raggiun-
gere notevoli progressi. tuttavia la strada da percorrere è ancora
lunga e la minaccia di danni all’ambiente è costantemente presente.
la lotta contro l’inquinamento ha dei costi altissimi ed è spesso osta-
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colata dagli interessi in gioco e dalla povertà delle risorse economi-
che, culturali e tecnologiche a disposizione. occorre, una più efficace
collaborazione tra le autorità nazionali e internazionali, ma soprat-
tutto una volontà precisa nell’attuazione dei programmi per raggiun-
gere risultati significativi.
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il PRoblEMA AMbiEntAlE A SCAlA intERnAZionAlE
lo sviluppo tecnologico ed industriale degli ultimi decenni se da un
lato ha consentito innegabili progressi in campo socio-economico, dal-
l’altro, a causa soprattutto del continuo ricorso a risorse non rinnovabili
per la produzione di energia e dell’immissione nell’ambiente di una
quantità di sostanze inquinanti ha spesso pregiudicato fortemente gli
equilibri ambientali. nei paesi sviluppati la tecnologia ha trasformato
profondamente gli stili di vita e di lavoro, analogamente tali trasforma-
zioni si stanno verificando nelle parti più ricche dei paesi in via di svi-
luppo. gli impatti di questi cambiamenti sull’ambiente naturale sono
complessi. le moderne economie industriali del nord america, di parti
dell’asia e dell’europa sono responsabili dello sfruttamento della mag-
gior parte delle risorse naturali e producono elevate quantità di rifiuti
ed emissioni inquinanti, con danni ambientali a scala globale. anche in
altre parti del pianeta la povertà e la rapida crescita demografica stanno
causando il degrado di risorse naturali quali foreste, suoli ed acqua. se
l’attuale trend di consumi continuerà in futuro si stima che due terzi
della popolazione mondiale vivranno in condizioni di stress idrico nel
2025. le risorse naturali ancora oggi garantiscono direttamente la so-
pravvivenza di circa un terzo della popolazione mondiale; il degrado
ambientale ne riduce quindi le prospettive di benessere. ciò impone di
concentrare ogni possibile impegno nella ricerca di una strategia che,
facendo salvo il progresso ed il benessere, garantisca alle attuali ed alle
future generazioni la fruibilità del patrimonio ambientale. tale strategia
deve necessariamente prevedere il ricorso ad approcci diversificati, che
consentano di affrontare le varie problematiche su scale territoriali di-
verse: mentre infatti fenomeni come le variazioni climatiche, correlate
all’effetto serra, o la riduzione dell’ozono stratosferico hanno ormai di-
mensione planetaria, altri problemi, come ad esempio quelli legati al
traffico veicolare o alla urbanizzazione, manifestano il loro effetto so-
prattutto a scala locale. a ciò si aggiunga poi che mentre molti paesi
sono ancora impegnati a fronteggiare rischi ed emergenze, per altri in-
vece il tema fondamentale non è più il contenimento dei danni, ma il
miglioramento della qualità. l’individuazione di una scala idonea per
fronteggiare la lettura delle diverse problematiche ambientali è un pro-
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blema tuttora aperto. rispetto a qualche anno fa, si assiste già ad un
positivo mutamento dell’approccio con cui si tendeva, a livello interna-
zionale, a delineare un quadro parziale delle problematiche ambientali
e delle relative risposte in termini di politiche di salvaguardia e tutela.
si va infatti sempre più affermando la tendenza ad individuare livelli
territoriali di intervento, che, partendo dall’analisi e dallo studio delle
problematiche locali, ricomprendano la variabile ambientale all’interno
delle politiche di sviluppo. 
Una ricognizione promossa dall’Unep (United Nations Environment
Programme) fra scienziati operanti nel settore della ricerca sull’am-
biente, ha individuato le priorità ambientali per il XXi secolo. i temi più
rilevanti sono nell’ordine: i cambiamenti climatici, la qualità e quantità
delle risorse idriche disponibili, la deforestazione e desertificazione; si
è riconosciuta inoltre l’importanza delle interazioni fra antroposfera,
geosfera, idrosfera, atmosfera e biosfera nel determinare l’evoluzione
dello stato dell’ambiente.
È quindi evidente la necessità di politiche integrate, ad esempio
strategie integrate che affrontino il cambiamento climatico, la qualità
dell’aria urbana, le piogge acide, potrebbero portare ad un uso ottimale
delle tecnologie per l’efficienza energetica e la riduzione dei consumi
di combustibile fossile. oltre alle priorità, nel considerare il problema
ambientale a scala internazionale è importante richiamare alcuni stru-
menti per l’attuazione delle politiche attualmente proposti per modifi-
care l’attuale trend di sviluppo. gli incentivi economici, in particolare la
riforma dei sussidi governativi per la promozione di tecnologie ambien-
talmente compatibili, possono giocare un ruolo in tutti i paesi; incorag-
giando l’uso più efficiente delle risorse e favorendo la riduzione
dell’inquinamento e del consumo di risorse rinnovabili. 
l’evoluzione programmatica e normativa internazionale relativa ai
problemi ambientali delinea le principali fasi di sviluppo, attuazione e
integrazione di politiche di sostenibilità ambientale a vari livelli di go-
verno. gli accordi internazionali e le convenzioni europee costituiscono
la base di riferimento per tutti i livelli di governo, pubblici e privati, nella
realizzazione di linee programmatiche che devono orientarsi verso
l’obiettivo di uno sviluppo sostenibile. gli accordi internazionali non
sono sempre in grado di imporre l’applicazione delle norme giuridiche
nei singoli paesi e all’evoluzione delle politiche ambientali globali non
sempre è corrisposta una loro adeguata attuazione a livello locale. la
cooperazione tra i paesi resta, in effetti, il principale strumento politico
per la tutela ambientale e la realizzazione di uno sviluppo sostenibile.
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Fino ad oggi sono stati firmati oltre 200 trattati relativi all’ambiente. i
temi relativi allo sviluppo sostenibile iniziano ad essere affrontati, dalle
istituzioni internazionali, nella conferenza delle nazioni Unite sull’am-
biente umano svoltasi a stoccolma nel 1972, ma si affermano come
prioritari per lo sviluppo mondiale solo nel 1987 con il “rapporto Brun-
dtland” e nel 1992 con la “conferenza di rio de Janeiro”. i risultati ot-
tenuti nella conferenza di stoccolma sono importanti perché
costituiscono il primo tentativo di ragionamento diplomatico e politico
a livello internazionale sui temi dello sviluppo e dell’ambiente globale.
Fra i principali obiettivi raggiunti va segnalata la nascita del programma
ambientale delle nazioni Unite (Unep, United nations environmental
programme), ovvero il programma delle nazioni Unite sui problemi am-
bientali, nato con lo scopo di coordinare e promuovere le iniziative delle
nazioni Unite relativamente alle questioni ambientali. 
a stoccolma, è stato elaborato anche un piano d’azione contenente
109 raccomandazioni e una dichiarazione con 26 principi sui diritti e le
responsabilità dell’uomo in relazione all’ambiente. Questo piano pre-
vedeva, inoltre, una serie di azioni di monitoraggio dello stato dell’am-
biente che doveva servire da supporto alle attività di politica ambientale
dei vari paesi. per quanto riguarda gli accordi specifici sull’ambiente, di
particolare interesse è la conferenza di ginevra tenutasi nel 1979, dove
il principale risultato è legato al lancio di un programma mondiale sul
clima (World climate programme), e all’approvazione di un protocollo
sull’inquinamento atmosferico transnazionale, firmato dagli stati Uniti
e i paesi europei. sebbene durante la conferenza di ginevra non sia
stato possibile stimolare l’adozione di strumenti di attuazione a livello
globale, sono stati però mossi i primi passi verso accordi parziali, cioè
limitati al numero dei paesi firmatari. 
nel corso degli anni, questo tipo di accordi si è rivelato il più efficace
e attuabile proprio perché rivolto a un problema specifico e ad un nu-
mero limitato di paesi. a livello globale, la prima iniziativa rilevante
espressa dall’assemblea generale delle nazioni Unite si realizza nel
1983. È la nascita della commissione per lo sviluppo e l’ambiente
(Wced, World commission on environment and development). Questa
commissione ha prodotto, quattro anni più tardi, il rapporto Brun-
dtland, ovvero il volume intitolato “our common Future” (il nostro fu-
turo comune), che contiene, fra l’altro, la definizione canonica di
sviluppo sostenibile. Anche se la riflessione sui temi dello sviluppo so-
stenibile procede a livello internazionale però, dal punto di vista degli
strumenti, non sono ancora stati superati gli accordi parziali o le dichia-
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razioni senza effetto legale.8 il primo vero passo per gli impegni politici
è stato fatto con la conferenza di toronto nel 1988. alcuni degli impegni
più forti hanno riguardato i cambiamenti climatici: riduzione delle emis-
sioni di anidride carbonica in misura del 20% rispetto a quelle del 1988
e miglioramento dell’efficienza energetica nella misura del 10% entro il
2005. la più complessa conferenza internazionale su temi ambientali è
però quella svoltasi a rio de Janeiro dal 3 al 14 giugno 1992. il nome
ufficiale della conferenza delle nazioni Unite sull’ambiente e lo sviluppo
(Unced, United nations conference on environment and development)
ne esprime in modo sintetico gli obiettivi. 
la conferenza testimonia che in maniera ufficiale il mondo ha preso
coscienza del rapporto che lega l’ambiente all’economia. in tale pro-
spettiva ogni attività dell’uomo, non solo economica, dipende dalla qua-
lità delle interrelazioni tra società e natura e la crescita economica non
basta a uno sviluppo reale per migliorare la qualità della vita. il primo
documento della conferenza è la dichiarazione di rio, che comprende
un preambolo e 27 principi, dove si danno indicazioni volte a promuo-
vere un più sano rapporto tra uomo e ambiente. ne consegue la neces-
sità che le attività umane si attengano ad un modello di sviluppo che
sostenga il loro progresso nell’intero pianeta, anche per un futuro lon-
tano. durante la conferenza sono state redatte anche due convenzioni,
una sul cambiamento climatico e l’altra sulla biodiversità, ma l’obiettivo
di rio era quello giungere alla firma di una carta della terra, un docu-
mento che ponesse le fondamenta per un diritto internazionale del-
l’ambiente e quindi di individuare qualche forma di obbligo e sanzioni.
Quest’obiettivo non è stato raggiunto e i documenti contenuti nella di-
chiarazione di rio hanno una valenza prettamente politica priva di
aspetti giuridicamente vincolanti. 
a rio, oltre alla dichiarazione ed alle convenzioni, è stato firmato
un altro documento, l’agenda 21 che rappresenta un vero e proprio pro-
gramma di azione per lo sviluppo sostenibile da adottare durante il XXi
secolo. la realizzazione di questo programma si basa sulla consapevo-
lezza che solo l’impegno delle comunità locali (comuni, province, re-
gioni) può portare ad un suo effettivo svolgimento. il programma
agenda 21, sottoscritto da 170 paesi, analizza le problematiche ambien-
tali in rapporto all’economia, alla società e alla cultura. indica le linee
direttrici per uno sviluppo sostenibile affrontando, oltre tematiche spe-
cifiche (foreste, oceani, clima, deserti, aree montane), anche quelle ge-
nerali (demografia, povertà fame, risorse idriche, urbanizzazione) ed
intersettoriali (trasferimenti di tecnologie), al fine di realizzare strategie
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e misure atte a invertire l’attuale trend di degrado ambientale e a pro-
muovere uno sviluppo sostenibile per tutti gli stati. gli accordi interna-
zionali che coinvolgono temi relativi allo sviluppo sostenibile, e in
particolare agli aspetti relativi all’ambiente globale, hanno spesso preso
la forma di dichiarazioni non vincolanti. la soluzione dei problemi am-
bientali globali è resa incerta soprattutto dall’assenza di un’autorità che
ponga in essere gli strumenti di controllo. 
alla convenzione sul cambiamento climatico di rio de Janeiro si è
aggiunto un protocollo firmato a Kyoto nel 1997 che è di capitale im-
portanza per il controllo dei gas serra. con questo protocollo, i paesi
maggiormente industrializzati e quelli dalle economie in transizione
hanno fissato un obiettivo medio di riduzione delle emissioni di circa il
5% rispetto al 1990. la maggior parte dei paesi dell’ocse (organizza-
zione per la cooperazione e lo sviluppo economico) ha accettato la sfida
di Kyoto, ma, nel 2001, gli stati Uniti in alternativa hanno redatto un
documento che è stato giudicato, dalla gran parte degli osservatori,
troppo debole. (…) La difficoltà di realizzare i programmi internazionali
sui temi ambientali e di avviare un effettivo processo di sviluppo soste-
nibile ha portato alla necessità di convocare nuovamente tutti i capi di
governo della Terra per partecipare a un nuovo vertice mondiale. Su in-
vito delle Nazioni Unite, si è così organizzato a Johannesburg, tra il 26
agosto e il 4 settembre 2002, il Summit Mondiale sullo Sviluppo Soste-
nibile (WSSD, World Summit on Sustainable Development). A Johanne-
sburg si è dovuto constatare che, a dieci anni da Rio, la gran parte dei
parametri ambientali è peggiorata mentre sono aumentate ancora le
disuguaglianze economiche nel mondo.9
sebbene le tematiche ambientali siano rimaste al centro dell’atten-
zione del vertice, durante gli incontri è emerso che alla base dei pro-
blemi concernenti lo sviluppo globale vi è soprattutto il crescente
divario tra paesi ricchi e paesi poveri. rispetto a rio, il summit di Jo-
hannesburg si è così trasformato da un “summit sull’ambiente” in una
piattaforma per i processi di sviluppo sostenibile, dove la crescita so-
stenibile è stata strettamente collegata a programmi per la riduzione
della povertà. nonostante le difficoltà, il vertice ha però mostrato un
rinnovato impegno politico verso uno sviluppo sostenibile a livello glo-
bale e ha deciso di mobilitare azioni a tutti i livelli, favorendo “partner-
ship” (legami) tra paesi sviluppati e in via di sviluppo, istituzioni
internazionali, ong (organizzazioni non governative) e settore privato.
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lA SoStEnibilità CoME ConDiZionE CUltURAlE
In questi anni di sviluppo ed espansione delle frontiere del genere
umano, le disastrose problematiche dell’ambiente sembrano conoscere
un’unica soluzione, invocata come latrice del potere demiurgico di ri-
stabilire l’equilibrio tra le cose del mondo: la sostenibilità10. per soste-
nibilità si intende qualcosa di più rispetto alla sola innovazione
tecnologica: il desiderio di conservare il mondo che ci circonda, e di cui
facciamo parte in maniera più o meno indistinta, deve derivare da
un’esigenza profonda, radicata; non si può trattare esclusivamente di
interessi economici derivanti dal risparmio energetico. la conservazione
del mondo deve interessarci personalmente, dalle esigenze legate alle
radici del genere umano, deve nascere il senso del vero equilibrio tra
Uomo e natura, cioè la sostenibilità come condizione culturale. L’idea
di “sostenibilità” è divenuta, a diversi anni dalla sua formulazione, un
campo necessario di codificazione e di definizione. È sufficiente scorrere
la letteratura istituzionale in merito per imbattersi, con sempre cre-
scente frequenza, in definizioni postulate da comitati di esperti, alter-
nativamente per la sua forma simplex (“sostenibilità” in quanto tale) o
composita (sviluppo sostenibile, architettura sostenibile, industria so-
stenibile, turismo sostenibile ecc.)11.
Nonostante la ricchezza di significati che può essere dedotta dalla
radice latina del termine, queste definizioni “ufficiali” rimangono però
pervicacemente ancorate al più asciutto vocabolo tedesco, “Nachhal-
tigkeit”, traducibile tra l’altro anche come “capacità di durare nel
tempo”. Lo sforzo di definizione si esaurisce perciò il più delle volte in
un vago “uso delle risorse attuato in maniera tale da non pregiudicarne
la disponibilità per le generazioni future”.12 nella definizione stessa è
implicita una concezione del mondo naturale come un “aggregato di ri-
sorse”, utilizzabili in diverse maniere, o piuttosto secondo diversi gradi
di intensità. già in questa impostazione è implicita una scelta culturale
ben determinata, che assegna, secondo un mito tardo-moderno, il di-
ritto di precedenza al fattore “sviluppo”. Rimane dunque aperta la que-
stione che riguarda le vere ragioni della sostenibilità: secondo le
definizioni ufficiali, un determinato intervento sull’ambiente deve essere
sostenibile perché in tal modo può essere prolungato nel tempo; si tratta
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quindi della sostenibilità che alimenta sé stessa, generando una situa-
zione di equilibrio, né progressiva né regressiva, o addirittura l’esten-
sione ad infinitum, problematicamente astorica, di un fenomeno13.
Questo obiettivo è però esclusivamente teorico, poiché non è ipotizza-
bile la realizzazione di un sistema che funzioni realmente a “energia
zero”. Qualsiasi intervento sull’ambiente naturale, per quanto possa es-
sere ridotto il suo impatto, causerà comunque una modificazione sen-
sibile; e sono solo poche le attività umane per le quali si può
effettivamente considerare valido il principio di “reversibilità totale”.
Una volta messo in conto questo fattore di inevitabilità, risulta però al-
trettanto fondamentale la necessità, da parte del mondo contempora-
neo, di mantenere un livello di sofisticazione tale da non
compromettere il benessere acquisito proprio tramite lo sviluppo indu-
striale, favorendo allo stesso tempo l’acquisizione del medesimo be-
nessere da parte dei paesi in via di sviluppo. Qualsiasi alternativa a
questa proposizione non può che configurarsi come un’ipotesi regres-
siva di ritorno alla barbarie o, nella migliore delle ipotesi, ad un non me-
glio definito “stato di natura”. È pertanto indispensabile adottare lo
sviluppo sostenibile - con tutti i suoi limiti e approssimazioni - come
unico possibile modello di sviluppo. Di fronte a questa ineluttabilità, de-
terminata dalla sostanziale mancanza di alternative, ciò che viene a
mancare sono le “ragioni” per questo cambiamento, ossia le motiva-
zioni che possono provocare una progressiva inversione nelle scelte ope-
rate sia dai decision maker sia dai singoli individui, determinanti per il
raggiungimento di una condizione di equilibrio veramente sostenibile14.
la soluzione risiede dunque nella costruzione di un sistema etico che
guidi l’individuo nel compiere le scelte che hanno influenza più o meno
diretta sull’habitat umano. ma se questa dovesse risultare, nell’ambito
dell’etica generale, una proposizione alquanto vaga, nel campo dell’ar-
chitettura la faccenda assume connotati ben diversi e anche più chiari.
dell’etica architettonica si è già dissertato innumerevoli volte nel corso
dell’evoluzione teorica della disciplina; si può anzi affermare che i si-
stemi etici dell’architettura sono stati tra gli argomenti fondanti di molte
concezioni teoriche, in tutte le epoche storiche. Se il problema della so-
stenibilità viene considerato secondo i suoi fondamenti tecnici, è possi-
bile stabilire un collegamento sensato tra sostenibilità e cultura,
soprattutto intendendo il termine “cultura” non solamente in riferi-
mento al coacervo di capacità tecniche attuali, ma anche in funzione
del sostrato di cui tali capacità rappresentano una delle principali
espressioni.15 in tempi di carestia energetica ed emergenza ambientale,
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quali sono stati i decenni che hanno concluso il XX secolo, senza che nel
principio di quello successivo vi siano accenni al miglioramento, il ri-
chiamo alla responsabilizzazione delle collettività e dei singoli individui
nei confronti del rapporto tra l’uomo e l’ambiente trascende la semplice
questione etica del rispetto della natura per assumere i connotati dram-
matici di una chiave di lettura per la geopolitica internazionale. le ri-
sorse naturali ed energetiche, sempre più “bene scarso”, diventano
progressivamente il nesso di alleanze e guerre, assumendo un ruolo
fondamentale nello sviluppo ed il mantenimento degli equilibri inter-
nazionali. la disponibilità delle risorse energetiche significa, per le na-
zioni industrializzate, stabilità economica e prosperità; per i paesi in via
di sviluppo, dove il consumo di energie fossili sta crescendo con tassi di
incremento vertiginosi, significa sopravvivenza. la questione dell’uso
delle risorse è strettamente collegata ai temi della salvaguardia dell’am-
biente. non è possibile garantire il miglioramento dello stato di salute
del pianeta senza la riduzione delle emissioni da combustibili fossili; ma
su questo punto, da anni all’ordine del giorno negli incontri internazio-
nali sulla tutela dell’ambiente, non si riesce a raggiungere un accordo,
per le ovvie conseguenze che la riduzione delle emissioni causerebbe
alle attività industriali. L’esaurimento definitivo delle fonti di energia tra-
dizionale, previsto, secondo proiezioni del consumo attuale, entro circa
mezzo secolo, porrà automaticamente termine a queste problematiche:
ma se prima di quel momento non si saranno trovate soluzioni alterna-
tive, i danni ambientali accumulati saranno gravissimi ed irreversibili.16
e non è questa un’osservazione puramente morale: i costi economici e
sociali causati dall’inquinamento e da tutte le alterazioni dell’ambiente
che questo comporta si possono esprimere, monetariamente, con cifre
gigantesche. la transizione all’uso delle risorse rinnovabili, unico rime-
dio attualmente ipotizzabile per questi mali, marca il passo: lo sviluppo
delle tecnologie necessarie non è ancora sufficiente per abbattere i
costi, promuovere una diffusione capillare e risolvere alcuni problemi
centrali che ne limitano l’applicabilità. risulta interessante però sotto-
lineare che i fondi stanziati per la ricerca in questo settore ammontano
ad una frazione minima delle enormi somme spese ogni anno per l’in-
dividuazione di nuovi giacimenti di petrolio. sono dunque i grandi poteri
economici a indirizzare queste tendenze. se da un lato le macrodina-
miche economiche mondiali trascendono il quotidiano di chi opera nel
campo dell’architettura, dall’altro la necessità del controllo energetico
è un’esigenza realistica e imprescindibile, che non può essere negletta
dai più e portata avanti solo da chi ne ha uno specifico interesse o vi è
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obbligato dagli strumenti normativi. È questo uno dei punti fondamen-
tali che guidano la progettazione di architetture “sostenibili”: la conce-
zione “olistica” dell’habitat umano, volta a separare l’oggetto progettato
(l’edificio, il prodotto industriale ecc.) dalla specificità del suo contesto
di utilizzo per inserirlo all’interno del processo globale di trasformazione
dell’ambiente. d’altronde, l’interazione tra l’uomo e l’ambiente natu-
rale, prima della divaricazione avvenuta con le rivoluzioni tecnologiche,
imponeva, nell’impossibilità di controllare meccanicamente i fenomeni
naturali, una maggiore attenzione e sensibilità nei confronti dell’influsso
dell’ambiente sulla vita delle architetture e delle persone. l’attitudine
delle costruzioni a proteggere i loro fruitori dagli estremi climatici risale
all’alba della civiltà. Quale che sia la regione geografica, l’epoca storica
o la popolazione che si voglia prendere ad esempio, si potrà riscontrare
quasi sempre un modo di costruire tradizionale che si è adattato alle
peculiarità ambientali circostanti. 
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lA nUovA RivolUZionE URbAnA
introduzione 
il problema ambientale a scala internazionale 




la globalizzazione ha riportato le città al centro dell’attenzione: esse
rappresentano sempre più uno spazio nodale all’interno dell’economia
globale. Pur occupando attualmente solo il 2% della superficie terrestre,
concentrano la metà della popolazione mondiale e utilizzano il 75% delle
risorse naturali mondiali.  Il concetto di città è sempre più complesso.
In passato le città erano entità geografiche ben delimitate, identificabili,
cui corrispondevano livelli istituzionali precisi. Oggi ciò non è più neces-
sariamente vero. I processi di globalizzazione hanno, in maniera cre-
scente e continua, allontanato questa corrispondenza. Le città si
presentano oggi come importanti generatori di ricchezza, di opportunità
di lavoro e di crescita della produttività, e spesso sono indicate come
motori delle rispettive economie nazionali, da un lato, e come luoghi in
cui si concentrano criticità e problemi in una misura sinora sconosciuta,
in cui coesistono nuove ricchezze e nuove povertà, in cui spesso si rea-
lizza una difficile convivenza tra culture autoctone e culture degli immi-
grati, ed in cui si acuiscono i rischi ambientali, la sicurezza e l’ordine
pubblico.17 parallelamente, le città rappresentano nuovi spazi di una re-
golazione socio-economica e politica che non possono più essere limi-
tate dalla dimensione nazionale. esse sono gli snodi delle relazioni
economiche e culturali globali, si confrontano direttamente con le forze
del mercato internazionale. le strategie politiche finalizzate alla crescita
e allo sviluppo competitivo si proiettano, pertanto, su scala transnazio-
nale.  la città, quindi, è un centro di straordinarie opportunità culturali,
economiche e sociali dove si attiva la dimensione decisiva dell’economia
moderna, infatti la competizione mondiale non avviene più solo tra im-
prese e sistemi produttivi ma anche tra sistemi urbani e loro contesti
relazionali.  la città è anche il luogo dove si manifestano con evidente
prepotenza i conflitti e le contraddizioni sociali e ambientali. Una stra-
tegia di miglioramento dell’ambiente urbano, è tra le priorità per defi-
nire un approccio integrato nei confronti dei principali problemi
ambientali di livello globale: infatti la città è il luogo dove si coniugano
opportunità e modernizzazione, tutela e trasformazione.  per affrontare
queste sfide è necessario avere un progetto ambizioso: pensare alla
qualità dell’abitare e della città come uno dei “motori” per il rilancio
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del paese attraverso una strategia di rivitalizzazione e di riconversione
ecologica delle città, del territorio e del sistema infrastrutturale mate-
riale e immateriale. l’intento della politica, sul sistema insediativo resi-
denziale all’interno del governo del territorio, mira a:
- ridurre il consumo di territorio, recuperare e riutilizzare il patrimo-
nio edilizio esistente, con la riqualificazione delle aree periferiche e
il contenimento della dispersione abitativa della città diffusa, attra-
verso la riconnessione dei tessuti edilizi, la creazione di funzioni ag-
greganti, di adeguati mix funzionali e di dotazioni di aree verdi, di
nuove polarità che favoriscano i processi identitari e la coesione delle
comunità; 
- migliorare l’accessibilità e l’interconnessione delle funzioni e dei tes-
suti urbani, incentivando il trasporto pubblico, riportando a coerenza
le localizzazioni di nuove funzioni con gli investimenti nel sistema infra-
strutturale locale e le scelte di gestione della mobilità collettiva, su ferro
e dell’intermodalità; 
- ridurre il consumo di energia sia nel ciclo urbano che nell’utilizzo delle
risorse energetiche, con la promozione di misure di risparmio e di effi-
cienza energetica, la produzione di energie alternative e l’innovazione
tecnologica; la riduzione dei consumi di risorse non rinnovabili, il recu-
pero e il riuso nel ciclo dei rifiuti; 
- promuovere la qualità urbana, edilizia e architettonica dei nuovi inse-
diamenti residenziali, con il sostegno alla diffusione dei criteri della
bioedilizia e della progettazione urbana ecosostenibile.  
l’obiettivo è quindi, coniugare la competitività del sistema città con
la solidarietà, l’equità e la coesione sociale per migliorare la convivenza
civile e l’inclusione sociale, realizzando un nuovo welfare urbano.
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lA SFiDA AMbiEntAlE GlobAlE: il RUolo DEllE Città
il concetto di sostenibilità è enunciato in maniera sistematica nel
rapporto Burtland – World commission on environment and deve-
lopment del 1987. a distanza di circa venticinque anni dalla pubbli-
cazione di questo documento, i concetti legati allo sviluppo
sostenibile, riferiti alla tutela e conservazione dei sistemi naturali, si
sono estesi anche ai sistemi insediativi urbani e territoriali, forte-
mente antropizzati e, quindi, a connotazione artificiale ed a elevata
mutabilità. pertanto, si è acceso un interesse per la formazione di
strategie di programmazione e sviluppo alternative al modello fun-
zionalista della città moderna occidentale, in cui la zonizzazione del
territorio è stata intesa come garanzia di efficienza. per consentire il
passaggio dalle enunciazioni di principio, riferite ai sistemi naturali,
alla definizione di obiettivi e azioni che possano effettivamente es-
sere articolati e concretizzati in programmi sostenibili di sviluppo ur-
bano, è necessario attuare un processo di adattamento.
la realtà fisico-ambientale la realtà socio-economica, con la quale
la sensibilità ambientalista chiama la pianificazione e il progetto ur-
banistico a confrontarsi, formano un sistema complesso, in cui gli in-
trecci tra i diversi sub-sistemi coinvolti sono multipli. non ci si può
solo limitare a enunciare i principi (tutela delle risorse naturali, con-
tenimento delle emissioni inquinanti, riduzione degli sprechi, distri-
buzione equa delle risorse tra le generazioni di oggi e quelle di
domani) ma bensì è necessario declinarli secondo forme e modalità
differenti, sensibili e coerenti con la specificità dei contesti e dei ter-
ritori. Questa può essere la soluzione per concretizzare scenari reali-
stici di pianificazione sostenibile che portino ad uno sviluppo
socio-economico dei territori attraverso la tutela, l’utilizzo coerente
e la valorizzazione delle risorse locali. È dunque l’analisi delle specifi-
cità dei contesti e delle realtà fisico-ambientali e socio-economiche
dei territori che può aiutare a capire quali strategie attivare, quali
azioni privilegiare, per garantire il rispetto e l’applicazione consape-
vole ed efficace dei principi di sviluppo sostenibile.18 la riflessione
maturata in seguito alla crisi della città moderna, con il conseguente
progressivo degrado del paesaggio urbano contemporaneo, ha de-
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nunciato uno scenario allarmante, caratterizzato da:
- forte degrado dei quartieri urbani periferici, cresciuti dal secondo do-
poguerra sotto l’impulso di una politica di ricostruzione offuscata dalle
necessità dell’emergenza;
- specializzazione funzionale di intere aree urbane, dettata dall’applica-
zione esasperata del criterio funzionalista della città moderna;
- offuscamento dell’identità consolidata dei centri storici della città a
seguito dell’espansione incontrollata della città nuova, lungo direttrici
infrastrutturali sempre più sfuggenti, addensate talvolta intorno ai
“nuovi centri” (del commercio, della produzione, del divertimento);
- abbandono di intere parti di città per effetto delle mutate condizioni
socio-economiche (crisi dell’industria tradizionale, affermazione di mo-
delli e sistemi di produzione e comunicazione ad alto contenuto tecno-
logico e informatico) e ripensamento dei sistemi infrastrutturali
(dismissione di linee e stazioni ferroviarie e portuali) con la conseguente
generazione di aree inutilizzate e abbandonate nel centro della città
consolidata;
- crescente pressione del sistema infrastrutturale che ha progressiva-
mente inciso, tagliato, suddiviso il territorio creando fratture, non-luo-
ghi, aree residuali di incerta destinazione (svincoli, fasce di rispetto, aree
interstiziali, ecc.);
- diffusione incontrollata della mobilità a causa, spesso, di un uso im-
proprio dei mezzi privati a scapito del trasporto pubblico.
gli esiti di questi fattori di degrado urbano sono leggibili nella cre-
scita insostenibile degli insediamenti occidentali e che ora interessa più
che mai le megalopoli asiatiche. le riflessioni e le sperimentazioni degli
ultimi decenni cercano di dare risposta fattiva a queste evidenze, im-
maginando di aprire percorsi di trasformazione e gestione del territorio
compatibili con la natura fortemente antropizzata delle città. all’altera-
zione e al consumo indifferenziato di territorio e risorse della città mo-
derna, questi percorsi alternativi cercano di affiancare e/o sostituire
sistemi di città del XXi secolo basati sulla conservazione e il rinnova-
mento delle identità e degli usi. La progettazione urbanistica e territo-
riale nei paesi a forte sviluppo economico e produttivo, dove gli scenari
urbani mutano con rapidità configurando assetti nuovi e non sempre
chiaramente prevedibili e controllabili, deve necessariamente utilizzare
procedure complesse. Anzi in queste realtà in cui l’entità del cambia-
mento è maggiore, diventa ancora più irrinunciabile la ricerca degli stru-
menti che possano gestire e controllare le trasformazioni. La sfida
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ambientale è chiara.19 nei paesi maggiormente industrializzati vanno
tagliate radicalmente le emissioni climalteranti, per stabilizzare la cre-
scita della temperatura non oltre i 2°c ed evitare una crisi climatica con
conseguenze insostenibili. alla conferenza mondiale sul clima tenutasi
a copenhagen nel 2009 non si sono definiti impegni vincolanti per tutti
i paesi. ma per la prima volta Usa, cina, india hanno accettato il prin-
cipio di impegnarsi in un quadro multilaterale per diminuire, seppure
su base volontaria, le proprie emissioni dannose per il clima. È nelle
città che la lotta al cambiamento climatico comincia ad sperimentare
soluzioni concrete. Le città diventano le vere protagoniste perché oggi
più del 50% della popolazione mondiale vive nelle aree urbane, dove
viene consumata oltre il 73% di tutta l’energia e dove si producono il
69% delle emissioni di CO2. Perché è nelle città che si possono mettere
in pratica, davvero, le azioni che servono a ridurre le emissioni climal-
teranti. Sono le città che controllano e indirizzano i servizi di gestione
dei rifiuti, della mobilità, del patrimonio edilizio pubblico. Sono le città
che, con i propri acquisti di beni e servizi, possono influenzare il mercato,
dando l’esempio e creando condizioni favorevoli. Ed è nelle città che gli
effetti del cambiamento climatico andranno fronteggiati. Le città vanno
protette dall’innalzamento dei mari, dalle inondazioni e dagli eventi cli-
matici estremi.20 affrontare la crisi climatica può al contempo essere
l’occasione per caratterizzare le proprie città come distretti dell’inno-
vazione, in una virtuosa competizione che serva a potenziare le proprie
vocazioni nel campo dell’eco-design, del recupero dei rifiuti, dei servizi
per la mobilità sostenibile, delle tecnologie rinnovabili, dell’edilizia car-
bon neutral. la città è un sistema libero, ma molto complesso ed arti-
colato a cui concorrono diversi fattori, gli inputs principali
sono:  l’energia, i materiali e l’informazione, e gli outputs: altra infor-
mazione (pura o incorporata in altri materiali) e rifiuti di varia natura e
genere. Quello che fa la differenza con la situazione passata è la dram-
matica crescita della quantità degli “ingressi” (inputs) e, di conseguenza,
spesso in maniera drammatica, delle “uscite” (outputs). ambedue i fat-
tori (ingressi ed uscite) sono dovuti al progresso tecnologico e alla di-
sponibilità di energia a basso costo, e quindi non percepita come una
risorsa scarsa.  la nostra “chance”, ora, è quella di saper invertire la ten-
denza, combinando il miglioramento della qualità della vita con una si-
gnificativa riduzione dei consumi di energia fossile, e soprattutto dei
rifiuti, che possono essere “trattati” come una risorsa e non un pro-
blema. Una città eco-sostenibile dovrebbe funzionare, quanto più pos-
sibile, come un sistema ecologico in cui inputs ed outputs si elidono gli
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uni con gli altri, ma a differenza dei sistemi ecologici, le città sostenibili
non sono in equilibrio, sono sistemi in continua evoluzione e cambia-
mento a causa del continuo progresso tecnologico e del modificarsi
delle abitudini dei cittadini. per raggiungere la sostenibilità, i tre sotto-
sistemi: 1) produzione di beni, 2) edifici, 3) mobilità, che convivono nelle
strutture urbane contemporanee, devono attuare una trasformazione
al loro interno e nella loro mutua interazione, convergendo verso un
obiettivo comune. ogni sottosistema della città deve cambiare, modi-
ficarsi, sapersi adattare, apprendere come utilizzare meno energia e più
risorse rinnovabili. deve al contempo comunicare maggiormente con i
cittadini, istruirli adeguatamente verso l’obiettivo che ci si è proposto
assieme. Uno degli obiettivi prioritari della città sostenibile è ridurre
l’emissione di co2 (obiettivo mondiale ed anche della U.e. - protocollo
di Kyoto) ad una quantità che possa essere sostenuta dal sistema pia-
neta terra nel lungo periodo. di conseguenza, il largo uso di fonti rin-
novabili di energia deve diventare l’aspetto distintivo del nuovo sviluppo
urbano: una città sostenibile è una città solare, con implementati i si-
stemi passivi di recupero di energia, l’utilizzo consapevole dei mezzi
pubblici, della bicicletta, dei “rifiuti zero”, ecc. l’obiettivo della pianifi-
cazione sostenibile non deve essere la cristallizzazione dell’habitat, la
conservazione asfittica dello status quo, ma bensì la creazione delle
condizioni che consentano al territorio di trasformarsi, adattarsi e ri-
comporsi in nuove configurazioni di equilibrio ambientale e socio-eco-
nomico, analogamente a quanto accade nel processo di evoluzione dei
sistemi naturali. È evidente che la considerazione dei fattori e delle va-
riabili finora delineate non consente di immaginare un modello univer-
sale di città sostenibile per il XXi secolo. certamente è invece possibile
analizzare alcuni principi che sono propedeutici allo sviluppo della città
futura: la complessità, l’adattabilità, l’accessibilità, l’identità.
la complessità
la crisi della città moderna occidentale e del suo modello funzio-
nalista, basato sullo zoning e sulla distribuzione razionale di funzioni e
servizi sul territorio, impone un passaggio, già leggibile nei mutamenti
socio-economici che attraversano la realtà contemporanea, verso nuove
strategie di progetto. la domanda di prestazioni urbane di qualità è cre-
sciuta per rispondere alle attese di benessere sociale ed economico, di
modi di abitare, lavorare, incontrarsi e relazionarsi differenti dal pas-
sato. il sistema economico è complesso e trova oggi, nella globalizza-
zione, la sua più evidente matrice di organizzazione. 
il progetto della città evolve verso il progetto del territorio, ossia di
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un sistema più vasto di insediamenti, alimentandosi dei traffici di beni
e servizi. la complessità del territorio diventa complessità degli inse-
diamenti, dei patrimoni funzionali e produttivi che strutturano e ge-
nerano i diversi modi di abitare contemporanei. la complessità del
sistema insediativo rispetta le complessità fisico-ambientali e socio-
economiche locali e dunque ne tutela l’armonia; il non tener conto,
invece, nello sviluppo urbano, di una realtà complessa, mutuata dalle
rinnovate esigenze delle società contemporanee, sottrae linfa vitale
al territorio. la complessità può diventare il sinonimo della ricchezza
di opportunità e sensibilità che la trasformazione del territorio, con-
sapevole e sostenibile, attiva e propone come segno tangibile della
qualità di vita garantita.
l’adattaBilità
l’adattamento è una strategia che gli esseri viventi praticano da
sempre interagendo con l’habitat nel quale vivono, secondo i principi
della flessibilità e reversibilità. il sistema insediativo contemporaneo,
per perseguire la strada della sostenibilità, deve assumere il principio
dell’adattamento come stimolo per rendere possibile una progettazione
del territorio in chiave “mutazionale”, cioè garantendo i gradi di libertà
necessari a gestire ed assorbire nel tempo i cambiamenti, ad accogliere
assetti socio-economici differenti, ma comunque compatibili con quelle
invarianti fisico-ambientali e storico-culturali che sono le specificità
stesse dei luoghi. gestire ed accogliere il cambiamento significa non af-
fidare l’evoluzione all’improvvisazione, ma bensì prepararne le direttrici
di sviluppo, compatibili con il dna locale e competitive rispetto al si-
stema produttivo socio-economico globale. i paesi dove, oggi, il feno-
meno dell’urbanesimo è più spinto a causa di un forte sviluppo
economico, hanno l’opportunità di capitalizzare l’esperienza urbanistica
dei paesi occidentali e, quindi, di evitare l’antropizzazione indifferen-
ziata, seguendo al contrario la strada delle trasformazioni improntate
proprio sul principio di adattabilità.
l’accessiBilità
lo scenario complesso, assunto a riferimento per il disegno dei
nuovi modi di abitare il territorio, tiene conto di come ogni trasforma-
zione generi nell’utente un’attesa di maggiore accessibilità a risorse,
opportunità, attrezzature e servizi. Un territorio accessibile è quello in
cui tutto ciò è distribuito in modo equilibrato e, pertanto, le opportunità
di sviluppo sono diffuse e non accentrate, le capacità di dirigere gli in-
vestimenti su interventi di qualità sono diversificate e flessibili. la rea-
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lizzazione di un sistema urbano accessibile può raggiungersi immagi-
nando il territorio attraversato da reti infrastrutturali che assecondino
il desiderio di libertà di movimento, di scelta, di fruizione complessa e
simultanea, e ciò in profonda relazione con gli insediamenti, annet-
tendo gli assi stradali e ferroviari, gli snodi e le cerniere – svincoli e sta-
zioni – al disegno delle città e dei territori, superando le specializzazioni
funzionali che hanno fatto crescere e moltiplicare i sistemi insediativo
ed infrastrutturale autonomamente, con punti di contatto limitati alla
stretta necessità. dall’interazione tra infrastrutture ed insediamenti si
può recuperare la complessità e la completezza del progetto dei margini
– fasce di rispetto, aree interstiziali, svincoli – creando spazi non già di
secondo ordine, ma ricchi di identità. il mantenimento di un alto livello
di accessibilità, poi, dipende dal sistema organizzativo della mobilità;
ed anche in questo caso è necessario affidare l’efficacia delle soluzioni
alla complessità delle scelte: alternanza tra trasporto pubblico e privato,
alternanza tra sistemi adottati – gomma, acqua, ferro -, in modo da ga-
rantire differenti tipologie di movimento – rapido e lento, individuale e
collettivo. varietà e complessità possono trasformare mere operazioni
di transito, sistematico e ripetitivo, in eventi carichi di fascino. l’inte-
grazione del sistema di mobilità con il sistema insediativo costituisce
condizione necessaria per riconoscere e valorizzare le diversità e le spe-
cificità territoriali nel momento e nell’atto dell’attraversamento, quando
cioè esse risultano, se osservate con attenzione, ancora più evidenti.
l’identità
l’identità di un territorio è il risultato finale, quello che assomma
tutti i risultati raggiunti seguendo i percorsi verso la sostenibilità; essa
rappresenta la cartina di tornasole attraverso la quale si evidenziano
validità ed efficacia di questi percorsi. il livello di identità di un territorio
è alto se le permanenze storiche vengono riaffermate, relazionate con
le attese del presente, proiettate verso le aspettative del futuro; se, in
sostanza, il patrimonio di risorse, opportunità e conoscenze costruito
nel tempo attraverso le attese individuali e collettive dei suoi abitanti
risulta immediatamente distinguibile e riconoscibile.
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SvilUPPARE Città SoStEnibili
… Se la città è un organismo, bisogna comprenderne il metabolismo per
controllarne la crescita. Ed evitare di dar vita a dei mostri urbani 
(Herbert Girardet)
la crescita urbana sta modificando la condizione umana e l’aspetto
della terra. ormai metà della popolazione mondiale vive nella città,
mentre la maggioranza dell’altra metà dipende dalle città per la propria
sopravvivenza economica. Le megalopoli di oltre dieci milioni di abitanti
sono le più grandi e complesse strutture mai realizzate. Sono il fulcro
delle economie moderne e dei relativi sistemi di trasporto. Il loro uso
delle risorse e la produzione di rifiuti dominano la presenza umana sulla
terra. La tecnologia del combustibile fossile alimenta l’urbanizzazione
moderna, ma nei prossimi anni molte città diventeranno vulnerabili al
progressivo cambiamento climatico. Quello di cui abbiamo bisogno è
una rivoluzione mondiale per rendere le nostre città “a prova di futuro”,
per far sì che passino progressivamente alla tecnologia dell’energia rin-
novabile e imitino gli ecosistemi naturali, che non conoscono sprechi.21
le città moderne non solo sono le strutture più grandi mai realizzate
dall’umanità, ma utilizzano anche la maggiore quantità delle risorse
mondiali. sul 2% della superficie terrestre, e con metà della popola-
zione mondiale, le città consumano oltre il 75% delle risorse. Un’uma-
nità inurbata e industrializzata ha cambiato radicalmente il modo in
cui funziona il tessuto della vita. Fino a poco tempo fa, la vita sulla
terra era caratterizzata dall’interazione geograficamente sparpagliata
di milioni di specie viventi, alle quali le culture umane locali erano in-
timamente connesse. negli ultimissimi decenni un assembramento di
centri urbani senza precedenti è arrivato a dominare tutta la vita sulla
terra a supposto vantaggio dell’umanità. oggi occorre trovare modi
pratici di creare stili di vita confortevoli per i cittadini, riducendone
contemporaneamente la capacità di assorbire risorse e di produrre
una gran quantità di rifiuti. Per creare città sostenibili, gli urbanisti
hanno bisogno di capire bene come funzionano i sistemi naturali.
Ovunque le città necessitano di essere riprogettate per diventare com-
patibili col mondo naturale. Le città ricche e moderne di oggi hanno
un metabolismo essenzialmente lineare, mentre gli ecosistemi naturali
35
hanno un metabolismo essenzialmente circolare.22
la natura non conosce sprechi, ogni produzione di un ecosistema
contribuisce al continuo rinnovamento dell’intero ambiente vivente di
cui fa parte: il tessuto della vita è unito in una catena di mutuo vantag-
gio. Per diventare sostenibili, le città devono imitare il metabolismo cir-
colare naturale, utilizzando e riutilizzando le risorse con efficienza ed
eliminando la produzione di rifiuti non compatibili coi sistemi naturali.23
tra l’altro, questo significa ridurre le distanze tra l’offerta e la domanda
di risorse: aumentare l’efficienza dei modelli di consumo urbano ri-
chiede anche di reintrodurre il concetto di prossimità, ovvero di ridurre
le distanze coi luoghi d’origine delle risorse chiave. la sfida odierna è
esercitare questo potere con un senso di responsabilità profondo e
adatto a un’era urbana, e usare le tecnologie della comunicazione per
trasmettere una comprensione chiara di quanto ci occorre fare per ren-
dere la vita urbana compatibile col mondo naturale. sviluppare città so-
stenibili è una delle più grandi sfide che aspettano l’umanità nel
prossimo millennio. Una grandissima domanda di energia è ciò che de-
finisce, più di qualsiasi altro fattore, le città moderne. vasti agglomerati
con decine di milioni di abitanti erano impossibili prima dell’età del car-
bone, del petrolio, dell’acciaio, della produzione industriale di massa e
del commercio globale. Queste grandi strutture urbane orizzontali e
verticali dipendono da un continuo rifornimento di energia, per far fun-
zionare i loro sistemi di trasporto interni ed esterni, e per erigere edifici
di acciaio, cemento e vetro che non potrebbero sussistere senza aria
condizionata, o senza ascensori che salgono e scendono incessante-
mente. le città non possono esistere nel lungo periodo affidandosi a
un continuo rifornimento di energia di combustibile fossile: le scorte
sono limitate e la loro combustione contribuisce al cambiamento cli-
matico, con un innalzamento del livello dei mari che minaccia i cittadini
di tutto il mondo. le città sostenibili del futuro dovranno essere alimen-
tate dall’energia eolica e solare: la tecnologia delle energie rinnovabili
è un elemento chiave nella riprogettazione ecologica delle città. dove
viene utilizzata, sta già mostrando degli enormi vantaggi economici e
sociali, incluso un grandissimo potenziale per il lavoro e gli affari. la
creazione di sistemi urbani sostenibili richiede una combinazione di po-
litiche appropriate da parte di governi e autorità locali e l’impegno at-
tivo della cittadinanza. Bisogna perciò gestire il progetto come
ecosistema funzionante, cioè, riconoscere le interconnessioni fra risorse
naturali, umane, fisiche. di conseguenza il  progetto diviene il risultato
di un processo olistico, caratterizzato dalla circolarità delle variabili che
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Flussi di pianificazione tradizionale (a) e
di pianificazione sostenibile (b)
compongono il metabolismo urbano, ambientale e sociale e teso all’ot-
timizzazione del benessere dei cittadini e della gestione delle risorse
(energia e materia) per l’intero ciclo di vita del progetto.24 l’ecosistema
sostenibile è così il centro del progetto, il quale è inteso come un pae-
saggio la cui trasformazione e gestione è finalizzata a minimizzare l’im-
patto sull’ambiente e massimizzare il ritorno economico e sociale nel
lungo periodo. di conseguenza, il bagaglio analitico per la lettura del
territorio deve connettere la tradizionale lettura ‘meccanica’ delle va-
riabili urbane con la lettura dei fattori biofisici. i più importanti concetti
ecologici  da applicare  alla pianificazione sostenibile sono:
diversità biologica e chimica contribuiscono ad accrescere le capa-
cità dell’ecosistema. introdurre una grande varietà di elementi per au-
mentare le possibilità di auto governo dell’ecosistema.
progettare materiali e prodotti che fanno più con meno. aumentare
il recupero dei materiali usati nel paesaggio, incoraggiare il loro aggior-
namento piuttosto che la loro sostituzione.
comprendere le differenze dei bisogni, valori e comportamenti
umani che influenzano le pratiche di gestione degli spazi urbani e come
i comportamenti umani sono associati a più ampi fattori culturali, socio
economici e demografici.
identificare le funzioni biotiche e abiotiche indotte dai comporta-
menti umani che influenzano la struttura e le funzioni dei differenti eco-
sistemi urbani.
Quando si manipolano gli ecosistemi urbani occorre ricordare che
i processi ecologici hanno specifiche regole di tempo e di scala.
pianificare e progettare l’interfaccia fra sistemi costruiti dall’uomo
e i sistemi naturali significa operare per graduali transizioni, non trac-
ciare rigidi confini.
gli ecosistemi sono più vulnerabili ai loro bordi. sfruttare i biotipi
che sono nel loro “campo ottimo”  di tolleranza ambientale.
gli ecosistemi sono in grado di riciclare elementi. Quando si pro-
gettano sistemi di controllo delle emissioni occorre comprendere sia i
sistemi di riciclo umani che gli ecosistemi.
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Criteri di pianificazione urbana 
PER UnA Città SoStEnibilE
La città è un sistema aperto molto complesso il cui input è un flusso
di energia, materiali e informazione e il cui output è informazione, in
quanto tale o incorporata in altro materiale, e rifiuti in molte forme di-
verse.25 le città di oggi consumano una quantità eccessiva di energia e
materiali, rilasciando quantità eccessive di rifiuti intorno a loro e nel-
l’atmosfera; con le loro emissioni di co2 sono la causa principale del
cambiamento climatico del pianeta. la nostra sfida, ora, è di cercare di
cambiare questa situazione combinando il miglioramento della qualità
della vita urbana con una significativa riduzione sia dell’input di energia
fossile e di materiali sia dell’output rifiuti. l’obiettivo finale è la città so-
stenibile che dovrebbe funzionare il più possibile come un sistema eco-
logico, e cioè essere capace di massimizzare l’efficienza di impiego di
ciascun input (energia o materiali) attraverso il suo uso plurimo e il ri-
ciclaggio, grazie alla elevata diversità delle specie (= tecnologie) in essa
presenti.  come un sistema ecologico, una città sostenibile non può es-
sere auto referenziata, dato che il suo sviluppo deve essere pensato
come un processo di co-evoluzione con il suo ambiente, cioè anche con
il territorio circostante. il progetto di una città sostenibile comporta
l’uso di nuove metodologie di pianificazione, quale quella proposta da
odum, basata sul concetto di “emergia” (proprietà emergente dell’uso
di energia cioè l’energia solare incorporata) dei componenti, sistemi e
processi; o quella basata sulla “diversità delle occupazioni” (un indica-
tore che applica il concetto della diversità ecologica ai sistemi econo-
mici); e così via. ciò perché, come ha osservato albert einstein: “È
impossibile risolvere un problema con gli stessi strumenti e metodi che
lo hanno causato”. l’impronta di ogni soggetto che intende confrontarsi
e operare nell’ambito della sostenibilità è definita da un sistema di in-
dicatori omogenei, che permette di poter confrontare la posizione di
ogni singolo elemento rispetto all’universo di chi partecipa ad una
azione. la definizione degli indicatori avviene e si affina attraverso un
processo condiviso, cui partecipano città e reti di città; un lavoro questo
che ha modificato sostanzialmente il modo di costruire la base infor-
mativa delle città. infatti è ormai un ricordo del passato il sistema sta-
tistico basato su dati settoriali ed esclusivamente quantitativi. oggi,
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grazie al contribuito dei nuovi indicatori, possiamo disporre di un si-
stema di rilevazione organico che, su base quantitativa e qualitativa, è
in grado di ricostruire l’intero sistema di grandezze che possono contri-
buire a definire una realtà urbana.
clima e layoUt UrBano
le scelte nella progettazione urbana hanno effetto per un lungo pe-
riodo di tempo, e dovrebbero essere fatte con il futuro in mente, non
seguendo mode effimere. il layout urbano e le tipologie edilizie di una
città sostenibile dipendono fortemente dal clima locale, che è la prima
delle pre-esistenze del territorio e per questo deve essere analizzato in
profondità in tutte le sue componenti: sole, vento, temperatura, umi-
dità. anche l’effetto isola di calore, cioè l’aumento di temperatura degli
spazi costruiti, deve essere tenuto in conto.
sole, vento e layoUt UrBano 
il layout urbano ortogonale nord-sud/est-ovest è quello adottato
nella maggior parte dei più recenti esempi di comunità sostenibili, allo
scopo di migliorare il comfort e al tempo stesso ridurre la domanda di
energia per il riscaldamento e il condizionamento. l’analisi delle ombre
e dell’illuminazione delle superfici, combinata con quella dei venti, deve
essere usata per ottimizzare, con un processo di prova e sbaglia, forme,
orientamenti e distanze fra gli edifici, allo scopo di ottenere:
- massima radiazione solare in inverno;
- minima radiazione solare in estate;
- protezione dai venti del nord;
- apertura alla ventilazione in estate;
- mitigazione dell’effetto isola di calore;
- miglioramento del comfort all’interno e all’esterno sia in inverno  
sia in estate.
a scala di edificio, la progettazione urbana sostenibile implica che
si debbano seguire alcune regole base, e questo è possibile solo se è
stato previsto un appropriato layout dell’insediamento.
energia e acQUa
l’acqua è un elemento cruciale nel progetto urbano, non solo per il
suo valore simbolico ed estetico e perché rappresenta un vincolo pro-
gettuale, ma anche a causa del suo valore potenziale nel sistema ener-
getico della città. l’acqua, infatti, è un efficientissimo vettore del calore
e un mezzo per accumularlo, e come tale dovrebbe essere usato per
minimizzare il consumo di combustibili fossili. i rifiuti liquidi possono
essere una fonte energetica, sfruttando il loro potenziale per produrre
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biogas e la loro temperatura per mezzo delle pompe di calore, come
viene fatto a goteborg, in svezia.
energia e sottosUolo
il sottosuolo  può essere trattato come una sorgente di calore a
bassa temperatura, da sfruttare mediante pompe di calore.
energia rinnovaBile
l’orientamento appropriato degli edifici favorisce l’uso dell’energia
solare termica e fotovoltaica. la biomassa derivante dai residui agricoli,
dalla cura dei boschi e dalla potatura stagionale degli alberi delle strade
e dei parchi urbani, si può usare come fonte di energia rinnovabile.
risorse energetiche distriBUite
nel progetto di una città verde, sostenibile, l’energia è un elemento
essenziale, in quanto influenza il layout urbano, e non solo a causa del-
l’effetto sulla domanda di riscaldamento e condizionamento degli edi-
fici. Un’altra importante interazione deriva dalla adozione della filosofia
“risorse energetiche distribuite” (red), che è l’approccio più avanzato
per lo sviluppo urbano e un requisito necessario per minimizzare l’uso
dell’energia in una città sostenibile. l’approccio red implica la pianifi-
cazione della localizzazione dei nodi della rete, cioè delle unità di pro-
duzione/conversione.
moBilità
ci sono mezzi per migliorare il comfort degli spazi esterni, mitigando
le condizioni ambientali. ciò è possibile facendo uso di quantità molto
limitate di energia. di conseguenza, la mobilità pedonale e ciclistica può
essere promossa creando una griglia di percorsi ad ambiente mitigato,
non troppo freddi in inverno, non troppo caldi in estate, protetti dal
vento e dalla pioggia: micro-ambienti esterni più piacevoli. anche se
sarà necessaria un po’ di energia, sarà sempre meno di quella usata
dalle automobili che questo approccio sostituisce. si possono pensare
anche sistemi di mobilità avanzati, oltre a mezzi pubblici collettivi di
nuova generazione: dal car sarin con auto elettriche caricate da elettri-
cità solare a future ma già oggi possibili auto urbane specificamente
progettate, connesse al sistema gps, capaci di raggiungere a bassa ve-
locità e senza guidatore qualsiasi luogo della città, per poi essere gui-
date da chi le ha chiamate mediante il suo telefono cellulare.
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Le città incidono per il 75% sui
consumi energetici e generano
oltre l’80% di tutte le emissioni
di gas serra, soprattutto di CO2
La città di Pechino
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modello cina 
il percorso “green” della cina 
la cina e lo sviluppo sostenibile
la tutela ambientale in cina
le evoluzioni e le prospettive delle politiche ambientali in cina 
3
... Un occidentale avrebbe dovuto vivere quattrocento anni per assistere
agli stravolgimenti che i cinesi hanno visto in appena quarant’anni e allo
stesso tempo due cinesi contemporanei possono essere scaraventati in
epoche diverse solo in virtù del luogo di nascita (Yu Hua)
intRoDUZionE
il travolgente processo di globalizzazione è caratterizzato da nume-
rosi segni e simboli eterogenei fra loro. Questa realtà presenta una na-
tura più interessante, se esaminata come il risultato di una
impressionante stratificazione composta da impulsi derivanti da culture
diverse; mondi che, ognuno con il proprio bagaglio storico-culturale, in
vari momenti e per numerosi fattori si sono incrociati, influenzati e sti-
molati vicendevolmente. Una lunga ed articolata “espressione aritme-
tica” i cui fattori si sono moltiplicati e sottratti reciprocamente. I
protagonisti (artisti, architetti, urbanisti, grafici, più semplicemente
“progettatori”) sono “parentesi” le cui cifre, nel loro essere una dipen-
dente dall’altra, hanno attraversato la grande ed intricata realtà cultu-
rale della progettazione da quasi duecento anni ad oggi26. cultura
occidentale e cultura orientale, due realtà apparentemente lontane,
hanno in verità usufruito di una stessa linfa vitale di interscambio. in
un complesso svolgimento storico i due mondi hanno prima attinto, poi
direttamente inciso sui modi di “progettare” dell’una e dell’altra parte,
sia esso architettonico o urbanistico. influenze reciproche avvenute tut-
tavia, mantenendo e rafforzando nel tempo una propria attività auto-
noma ed un proprio statuto culturale.27 Questo capitolo intende
analizzare e sottolineare i concetti presenti alla base del pensiero, della
tradizione e della cultura orientale dal punto di vista ambientale e ar-
chitettonico, e come questi siano mutati dai condizionamenti della cul-
tura occidentale. il rapporto forma-funzione, il concetto di ambiente e
l’uso delle nuove tecnologie sostenibili  nell’evoluzione del pensiero e
della tradizione della “terra di mezzo”, sono principi fondanti il presente
studio. la ricerca di un metodo di progettazione totale, comprendere
se questa nuova realtà è frutto di una necessità sentita, obbligata o sem-
plicemente perché di moda, quindi una necessità estetica o metodolo-
gica è il cardine sul quale si sviluppa il seguente studio. tali principi,
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oltre che garantire un’efficace risposta al problema della funzionalità in
una società avanzata, si rivelano ad oggi fondamentali nei nuovi concetti
di sostenibilità quali la progettazione di città sostenibili, le modalità e
l’ottenimento degli obiettivi. l’asia appare in questa fase come un gran-
dioso campo di sperimentazione di un nuovo ciclo “post-utopistico” di
città ideali. all’interno degli inevitabili effetti omologanti della globaliz-
zazione, legati all’adozione acritica di modelli architettonici e urbani oc-
cidentali che hanno supportato il processo frenetico di crescita urbana,
il governo cinese, promuove nuove politiche volte a costruire una nuova
campagna socialista e una società armoniosa. L’obiettivo di alleggerire
gli squilibri fra città e campagna si intreccia con un vasto programma
ambientale, mirato a risolvere i problemi di inquinamento e riduzione
delle risorse connessi con l’industrializzazione poco razionale del terri-
torio.28 in questo quadro la sostenibilità diventa in cina, a partire dal
nono piano Quinquennale di sviluppo, una delle strategie centrali per
la modernizzazione e la crescita economica e sociale del paese. nel pro-
cesso di ridefinizione dei modelli insediativi e architettonici, la que-
stione ambientale si lega ad una nuova esigenza, che in realtà
rappresenta una delle problematiche “storiche” del paese, la ricerca
dell’identità e di una modernità dai caratteri cinesi. nella sperimenta-
zione di nuovi modelli urbani attraverso la collaborazione tra oriente e
occidente, i “modelli di città ecosostenibili” in cina mostrano una ten-
sione globale, rappresentata dall’adesione alle strategie mondiali di svi-
luppo sostenibile e dalla volontà di utilizzare gli avanzamenti tecnologici
dell’occidente per accelerare il processo di modernizzazione, e una ri-
sposta locale che rappresenta la parte creativa del processo proget-
tuale, momento in cui si verifica la rielaborazione delle strategie globali
rispetto agli scenari locali.29 la globalizzazione in questo senso si mani-
festa come un grande brain-storming internazionale, una collaborazione
multipolare finalizzata alla creazione di nuove idee di città, in cui i temi
della storia e del paesaggio indirizzano il progetto verso forme originali,
rispettose dei lasciti materiali e immateriali del passato e rivolte in ma-
niera consapevole verso il futuro. nel mondo contemporaneo, ove lo
scambio di informazioni è notevolmente incrementato e dove si devono
affrontare continue problematiche relative alla integrazione tra culture,
si ritiene utile e costruttivo proporre una riflessione sul diverso approc-
cio alle problematiche della scelta e delle decisioni, che abbracciano di-
versi settori e si pongono quale denominatore comune per
l’impostazione stessa di alcune attività umane. i termini  occidente ed
oriente sono ovviamente estremamente generici e denotano quasi in-
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teri emisferi, con tante regioni ed etnie.  va precisato quindi che con il
termine occidente si intende riferirsi al  pensiero occidentale in alcune
caratteristiche che lo distinguono  da quello  orientale. Le diverse con-
cezioni di strategia e tattica tra Oriente ed Occidente hanno una radice
culturale profonda, e mettono in evidenza un diverso approccio alla re-
altà. Lo stesso corso della storia è stato influenzato da queste concezioni
tattiche e strategiche, ed al giorno d’oggi diversi esperti vedono nello
sviluppo economico della Cina e nel suo  comportamento nel mercato
mondiale un approccio strategico assimilabile ad alcuni concetti di wei-
ch’i.30 certamente le  diversità culturali  emergono di più nel momento
in cui si pone la necessità di una integrazione multiculturale. la nostra
visione del mondo è fondamentalmente determinata dalla storia degli
ultimi 500 anni, in cui si colloca l’imponente avanzamento di europa e
stati Uniti in ambito economico, tecnologico, politico, militare e cultu-
rale. nel contempo gli ultimi due secoli sono stati segnati dal declino di
india e cina. Nelle teste degli europei e degli americani si è quindi radi-
cata l’idea che l’Asia sia marginale per la storia mondiale e l’Oriente sia
condannato all’eterna sorte della decadenza.31 eppure gli ultimi tre de-
cenni hanno capovolto questa visione del mondo. all’inizio del nuovo
millennio, nessuno poteva dubitare che, dopo un XiX secolo europeo e
soprattutto britannico e un XX secolo dominato dagli americani, fosse
giunto il momento dell’asia. da allora, in particolar modo la cina è lan-
ciata verso i vertici mondiali a una velocità che sconvolge persino le pre-
visioni più temerarie. india e cina, imputano all’occidente e al
capitalismo le principali responsabilità dei cambiamenti climatici e sot-
tolineano di non essere disposti a rinunciare preventivamente a con-
sumi di materie prime ed energia in crescita. siamo al centro di un
processo di riconfigurazione dei rapporti d’influenza e di potere econo-
mici e geopolitici nel mondo. affinché si possano superare le grandi
sfide socio-ecologiche del XXi secolo, che minacciano l’umanità oltre i
confini nazionali e continentali, occorre un’attiva partecipazione del-
l’asia, senza la quale non c’è soluzione per il resto del mondo, e il modo
in cui l’asia affronterà questa grande responsabilità resta influenzato da
come gli asiatici percepiscono l’occidente.
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il PEnSiERo FiloSoFiCo CinESE
la cultura e la storia di un popolo ne possono influenzare anche i
destini economici. certi aspetti della società orientali sono spiegati da
alcuni caratteri della cultura confuciana. Questa permea l’elemento ci-
nese così importante nei paesi del sud-est asiatico. Nella visione con-
fuciana non viene sottolineato il dualismo uomo-Dio oppure quello
uomo-natura, ma si pone l’accento sulla continuità che esiste fra umano
e divino, tra persona e cose con un giudizio sostanzialmente positivo su
tutto l’esistente.32 la virtù principale è la benevolenza, un affetto umano
che si estende a tutti gli esseri, ben al di là della cerchia familiare. la
benevolenza deriva dalla considerazione che la natura è essenzialmente
buona, non da imperativi etici o dalla partecipazione a una natura so-
prannaturale. tra gli uomini devono prevalere la cooperazione e l’ar-
monia sociale: il successo è un fattore sociale, legato all’organizzazione
e alla gerarchia. imporre l’ordine tramite leggi e relative punizioni per i
trasgressori genera, in questa visione, individui che cercano solo di evi-
tare il castigo, non di agire correttamente. la cultura confuciana tende
al relativismo etico: non vi sono regole assolute, non vi è il senso del
peccato. colpa è rompere l’armonia sociale, comportarsi in contrasto
con le consuetudini. l’estrema attenzione al gruppo, al consenso gene-
rale può portare a forme di repressione o di intolleranza verso chi dis-
sente, a sacrificare le esigenze dell’individuo a favore di quelle della
collettività, a forme di controllo sociale opprimente. nello stesso tempo
questo modo di pensare rifiuta certi atteggiamenti che ci paiono giusti
perché democratici. il 50% + 1 non dovrebbe avere la possibilità di de-
cidere contro il restante 50% - 1: questa regola per cui la maggioranza
decide qualunque sia la minoranza, è incomprensibile per un orientale,
il quale si chiederebbe subito come coinvolgere la minoranza, come ar-
rivare a una decisione condivisa da quasi tutti. La visione del mondo co-
stituisce l’orgware (insieme delle istituzioni, delle regole, dei
comportamenti concreti e delle interazioni tra questi elementi) che dopo
l’hardware della disponibilità di risorse umane ed il software delle tec-
nologie e delle capacità manageriali costituisce la base fondamentale
del sistema economico est-asiatico. Se le istituzioni e i comportamenti
(orgware) sono di qualità elevata, l’hardware ed il software sono utiliz-
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zati in modo ottimale.33 gli imprenditori possono adottare, migliorare
e diffondere nei mercati interni le tecnologie più competitive, i singoli
tengono un atteggiamento più di cooperazione che di competizione,
si impongono di non violare le regole della convivenza civile, svol-
gono i compiti che sono stati loro assegnati. il confucianesimo,
quindi, presenta una visione ecologica del mondo secondo la quale i
principi di base dell’armonia e dell’equilibrio non sono riferiti esclu-
sivamente alle società umane, ma si estendono all’universo intero.
le filosofie asiatiche enfatizzano la nozione di armonia tra natura e
umanità, ma non sempre questa si riflette nel pensiero ambientali-
sta e nell’agire ecologico cinese.
la cina sta inserendosi in maniera sempre più capillare nelle dina-
miche politiche ed economiche mondiali e questo rende necessario cer-
care di capire cosa c’è dietro questa rinascente grande potenza e quali
sono le caratteristiche di un’entità che economicamente è un paese-
continente e culturalmente un paese-mondo, troppo spesso intravisto
come mito, idea o visione, e non come una realtà con la quale bisogna
misurarsi, così come essa stessa sta tentando di fare con il resto del
mondo. da questo processo risulterà sicuramente un mondo molto di-
verso da quello attuale, a causa della forza economica cinese, ma so-
prattutto dalla sostanziale diversità culturale e politica del paese.
all’inizio del suo libro, andré chieng si chiede: “E ora? Dobbiamo am-
mirare la Cina, temerla, arginarla?”,34 domande alle quali non si può ri-
spondere senza “innanzitutto comprendere” questo paese. infatti, come
spiegò Zhou enlai a henry Kissinger, “i misteri cinesi scompaiono in un
solo modo, studiando”. occorre prima di tutto comprendere i punti di
vista e le intenzioni cinesi, cioè quelle che più appropriatamente mazzei
chiama “le rappresentazioni geo-politiche”35 delle élite cinesi, tenendo
presente, però, che la cultura che esse hanno ereditato presenta molti
aspetti importanti che la distinguono da quella occidentale. al centro
della cultura della cina e di vaste aree asiatiche, vi è il confucianesimo,
“un sistema di pensiero che formula i presupposti di una vita esemplare,
regolata da solidi principi etici concernenti tanto l’ambito individuale
quanto le gerarchie sociali,… per realizzare un’idea di armonia basata
sull’unità che indissolubilmente legherebbe il mondo degli uomini al di-
vino, alla natura e all’universo”, un sistema che per più di due millenni
“ha esercitato, e ancora esercita, un ruolo di primo piano su uomini e
istituzioni”, anche perché questo movimento di pensiero si è presto tra-
sformato “in sistema ideologico funzionale al potere politico”, in quanto
risponde perfettamente “alla necessità di formare una classe di buro-
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crati letterati, perno dell’organizzazione sociale”.36 anche l’isolamento
geografico ha contribuito non poco a formare l’originalità e diversità in-
tellettuale del paese che è sempre riuscito ad assimilare, sinizzare, i vari
invasori, salvo gli ultimi, che vi sono penetrati. E il confucianesimo resta
alla base della cultura cinese di oggi come quella di altri paesi dell’area
sinica – Giappone, Corea, Singapore, Vietnam e in minor misura gran
parte dell’Estremo Oriente (Bell: 2008).37 la cina è un paese molto
grande, molto complesso e molto distante da noi, ma al quale in passato
è stato imposto, dai conquistatori occidentali, l’obbligo di imitarci, un
“trauma iniziale che … ancora organizza, in modo nascosto, tutti i rap-
porti che la Cina intrattiene con il resto del mondo” e che ha determi-
nato la questione: “come raggiungere, e se possibile superare,
l’Occidente?”.38 la risposta di mao – “imitare l’Occidente per renderlo
cinese” – ha prodotto una biculturalità. infatti, la repubblica popolare
cinese (rpc) presenta l’evidente contraddizione di un partito unico che,
pur continuando a dichiararsi marxista-leninista, ha deliberatamente
creato un’economia di mercato aggressivamente liberista di cui ha be-
neficiato gran parte della popolazione che, pur essendo sempre più do-
minata dal consumismo, dall’arricchimento e da una cultura di massa,
è però disposta a continuare ad accettare la guida del partito comunista
cinese (pcc). In Cina le trasformazioni sono omogenee, globali, conti-
nue; non ci sono rotture o cesure nette, perché si mantiene aperta ogni
possibilità. Diversamente dall’Europa, che dopo la fine dell’impero ro-
mano è stata sempre un agglomerato di stati, la Cina è un impero agri-
colo unificato. Il che spiega l’attaccamento europeo per lo stato-nazione
piuttosto che per la sovranità dell’Europa intera, mentre per la Cina la
cosa più importante è l’unità.39 infatti, la cina è essenzialmente una
“identità spazializzata” che non è evoluta storicamente come nazione,
“ma piuttosto come sistema culturale organico costruito attorno a un
territorio bene definito” (napoleoni, 2008: 106)40. confucio e mencio
hanno sottolineato che primo compito di ogni governante è il benessere
del proprio popolo e che per creare un ordine armonioso è necessario
che il popolo sia convinto che le leggi sono giuste e sono applicate in
modo imparziale, pena la perdita del mandato celeste. È l’imperatore
che garantisce sulla terra l’armonia, la solidarietà tra l’ordine dell’uomo
e quello della natura, ordine che non è giuridico ma etico, ed è sulla
base di principi etici, non giuridici, che egli governa. Fuori del controllo
dell’imperatore c’è il caos, cioè il disordine etico-culturale e come spiega
a. lavagnino nella postfazione a mitter “l’obbligo del ‘vestito alla Mao’,
uguale per tutti, a cui non si poteva sfuggire pena l’emarginazione e la
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critica, si è trasformato nel nuovo obbligo di vestire alla moda, in un so-
stanziale tributo a questa nuova modernità globalizzata”.41 la nozione
di processo occupa un posto centrale nel pensiero cinese e Jullien chia-
risce che questo continuum dipende da due concetti: la disponibilità,
cioè “lo spirito del momento” e il giusto mezzo, cioè “il poter fare al-
trettanto bene l’uno e l’altro degli estremi”. ma la disponibilità “non la-
scia alcuno spazio allo sviluppo dell’idea di libertà” per cui l’unico
regime politico che la cina è riuscita a pensare è la monarchia: “ieri era
il principe o l’imperatore, oggi è il partito comunista” e per questo “Mao
resta sempre un riferimento indispensabile per i cinesi”. 42 connesso alla
logica di trasformazione continua delle cose e delle situazioni proprie
del processo, Jullien sviluppa il concetto di efficacia come capacità di
scoprire il potenziale che esiste in ogni situazione e di sfruttarlo facen-
dosi portare da esso, senza cercare di forzare il corso delle cose in modo
che l’effetto sia raggiunto naturalmente, spontaneamente. conti-
nuando, Jullien presenta la buona condotta come “l’accompagnare il
processo, nell’assisterlo, lasciando che si concluda e porti i suoi frutti”.43
nelle parole di laozi (vecchio maestro), basta “aiutare quello che suc-
cede da solo”. in quest’efficacia, che è “indiretta ed è tanto più grande
quanto più è discreta” teoria e pratica, conoscenza e azione, non sono
separate, come nel pensiero europeo, ma sono un unico che è al tempo
stesso processo delle cose e loro uso, cioè la “via”, il dao”.  il rapido ri-
torno alla ribalta della scena mondiale della cina ha prodotto una vera
e propria proliferazione di discorsi su questo paese, ma, in effetti, per
noi europei resta il “grande altro”, cioè un altro mondo costituitosi “in-
dipendentemente dalle nostre categorie di pensiero e dai nostri riferi-
menti; un mondo dunque che mette in dubbio quello che noi
consideriamo, complessivamente, universale”.44 proprio perché
l’oriente è un concetto che si è sviluppato da una prospettiva euro-cen-
trica, l’oriente è diventato il “diverso”, l’“altro” rispetto all’occidente.
naturalmente, è anche necessario tentare di distinguere quali aspetti
della cultura cinese appaiano ancora vitali e come potrebbero essere
preservati a fronte dei potenti cambiamenti che il mondo sta sperimen-
tando. per quanto concerne la cultura politica questa appare segnata
da due fattori: l’aver avuto una storia tanto lunga e continua, superando
finora tutti i tentativi di distruggerla, e l’essere condivisa da più del 90%
di una popolazione che si avvia al miliardo e mezzo. Una storia e una
dimensione che non permettono al paese di adattarsi facilmente e ac-
cettare le regole di un sistema internazionale creato dallo stato-nazione
e, quindi, per lo stato-nazione, un’invenzione tutta europea. Molte delle
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caratteristiche più rilevanti della Cina risalgono a quando essa era una
“civiltà-stato”, prima che cercasse di diventare uno stato-nazione (Jac-
ques, 2009: 374).45 la cina rappresenta, quindi, “un altrove distante dai
nostri punti di riferimento”. se “l’ascesa della Cina non è solo un evento
economico, ma è culturale, l’ideale di un collettivo armonioso potrebbe
diventare attraente come quello del sogno americano”, malgrado sia,
“certamente un’utile ideologia per aspiranti autocrati”.46 ad ogni modo,
l’ocse ha fatto anche riferimento alla “globalizzazione armoniosa”,
un’espressione già utilizzata dal presidente hu Jintao per indicare la ne-
cessaria armonizzazione degli aspetti positivi e negativi della globaliz-
zazione in corso. gran parte della popolazione cinese è ancora rurale –
“da sempre un popolo di coltivatori, la cui attenzione alla crescita ve-
getale spiega la natura di quel processo che è alla base del pensiero ci-
nese”47– ed è nella campagna che sono nati i grandi movimenti che
hanno rivoluzionato la cina. Fu proprio il radicamento del pcc nelle
campagne che permise a mao la conquista del potere e fu con la riforma
che autorizzava la coltivazione familiare della terra e la vendita dei pro-
dotti agricoli sul libero mercato che deng Xiaoping iniziò l’apertura e la
liberalizzazione economica del paese. anche “il nuovo Big Bang dell’eco-
nomia è partito dalle campagne ed è legato allo slancio della popola-
zione rurale, un tempo collettivista ma oggi atomizzata e nomade, che
sta cambiando non solo la Cina ma il mondo intero”.48 ed è proprio in
questo immenso universo rurale che vanno cercate le origini non solo
dell’alta propensione al risparmio e del limitato numero di bisogni da
soddisfare, ma anche dell’egualitarismo del popolo cinese. Questo non
fu un’invenzione delle guardie rosse, ma deriva da “correnti radicate a
fondo nella tradizione cinese, in particolare agricola”, e non deve me-
ravigliare che una società egalitaria possa essere “al tempo stesso, estre-
mamente gerarchizzata”, perché quello che è una apparente
contraddizione per gli occidentali, rappresenta invece “un fenomeno
naturale per i cinesi”.49 naturalmente, il processo di rapida urbanizza-
zione – dal 1978 a oggi la popolazione urbana è passata dal 19% al 45%
e le città con più di un milione di residenti ufficiali sono ormai 171 – sta
modificando quelle che finora sono state importanti caratteristiche
della società cinese, con effetti che è ancora troppo presto da decifrare.
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oRiEntE E oCCiDEntE
Da molto tempo le parole Oriente e Occidente hanno smesso di in-
dicare esclusivamente due direzioni spaziali. Secondo il loro originario
significato geografico e astronomico, in base al quale rappresentano ri-
spettivamente il luogo del cielo dove compare il sole all’alba (dal
latino oriri, sorgere) e il luogo dove tramonta (da occidere, cadere),
l’oriente e l’occidente non potrebbero essere dei luoghi precisi. Infatti,
poiché il moto apparente del sole intorno alla terra compie un giro com-
pleto nell’arco delle 24 ore, ciascun punto del cielo è, di volta in volta,
oriente e occidente e lo stesso vale per i luoghi che vi corrispondono
sulla superficie terrestre.50 Un po’ di tempo fa gli storici facevano risalire
a una parola semitica che significa “luogo del tramonto” il nome stesso
dell’europa mentre, secondo la stessa ricostruzione, il nome asia
avrebbe significato “il luogo dove sorge il sole”. Questa interpretazione
si è poi dimostrata inesatta, ma ha ugualmente un notevole interesse.
ci fa capire infatti che quelli di europa e asia sono due concetti nati in
forma contrapposta. europa e asia, occidente e oriente, si sono per se-
coli definiti per esclusione reciproca e, più che espressioni geografiche
hanno indicato differenti modelli politici, culture, sistemi di valori. le
differenze culturali tra occidente e oriente sono note e ben documen-
tate, oggi le ricerche dell’economic and social research council
(esrc) dimostrano che gli orientali realmente guardano il mondo in
modo diverso dagli occidentali.  Gli occidentali tendono ad elaborare le
informazioni in maniera più analitica focalizzandosi sulla chiave di let-
tura, mentre gli orientali interpretano in maniera olistica tenendo conto
anche del contesto e della situazione cui la decodifica non può prescin-
dere.51 in un mondo che tende alla multiculturalità, quale dovrebbe es-
sere il nostro, risulta molto importante comprendere i meccanismi che
supportano il differente modo di interpretare ciò che siamo e ciò che
facciamo, oltre a ciò che incontriamo giorno dopo giorno. Una maggior
consapevolezza delle diversità non può che aiutare a migliorare la co-
municazione tra oriente ed occidente. La Cina è una nazione che ha
alle spalle cinquemila anni di storia ma che è capace di guardare al fu-
turo. Per essere una nazione davvero potente la Cina deve sviluppare le
arti, la cultura, ma anche salvaguardare l’ambiente: deve aprire le menti
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dei suoi cittadini e informarli di quanto accade a livello internazionale.
Soltanto così cinesi potranno vivere in pace, insieme al resto del
mondo52. la ricerca di radici storiche, culturali e politiche hanno potuto
dar vita a momenti di interscambio tra oriente e occidente, dando vita
ad influenze reciproche che hanno giocato un ruolo importante sull’in-
conscio delle rispettive società. varie forme di ‘orientalismi’ sono di-
ventate oggi di dominio pubblico. si fatica a stare dietro alle iniziative
su un tema vasto come appunto è l’oriente: un’espressione che forse
abbraccia troppe cose per essere ridotta ad una sola unità di misura.
g. pasqualotto, definisce “colonialismo soft” l’idea con la quale l’occi-
dente molto spesso considera l’oriente, ovvero: “uno stato primordiale
del pensiero, poi superato dai Greci con il dispiegarsi della ragione.”
continua pasqualotto “[…] mi piace immaginare Occidente e Oriente
come i due poli di un campo magnetico. Nessuno dei due può esistere
senza l’altro. Questa è la sola vera possibilità di un arricchimento reci-
proco, antiriduzionistico, la sola alternativa al colonialismo aggressivo,
da un lato o al soggiacere interamente ad un modello culturale a noi
estraneo, dall’altro”. 53 ciò che l’oriente ha trasmesso all’occidente nel
trentennio che va dagli anni cinquanta agli anni settanta, è stato qual-
cosa di più profondo di determinati passaggi tecnici. I rigidi e radicati
principi dell’essenzialità, delle forme semplici, dell’uso delle superfici
non decorate, degli spazi aperti e del vuoto che li compone, sono valori
estetici e al contempo filosofie dell’essere orientale, che si sono fatte
strada, in modo poche volte sottolineato, nel mondo occidentale.54 i pas-
saggi storici, culturali e metodologici ci permettono di leggere con mag-
giore chiarezza la linea di demarcazione che caratterizza due diverse
culture della progettazione come quella orientale e quella occidentale.
il recente risveglio dell’interesse da parte di tutto ciò che è contempo-
raneo nei confronti dell’oriente, risulta non essere sufficiente a giusti-
ficare e a dare il legittimo valore a quanto di orientale vive e
continuamente si rigenera nella società visiva attuale. l’asse portante
è la progettazione. se quest’ultima è eseguita con rigore e coerenza at-
traverso una riduzione di ciò che è superfluo, una volta sposatasi con
“l’idea”, genera un risultato ottimale e l’adeguata risposta di una società
avanzata. Un tema importante è il rapporto tra architettura e natura
nella contemporaneità orientale, verificando la possibilità di trovare
delle costanti formali nelle tecnologie sostenibili tali da poter conside-
rare questa ultime nuove architetture. La condizione di una società che
stenta nel ritrovarsi in valori identitari comuni condensati in immagini
riconoscibili è una condizione ormai assai nota che caratterizza questa
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epoca e che riguarda ogni tipo di produzione e di sapere. Cosi il muta-
mento scientifico e quindi culturale che si può racchiudere nel termine
“sostenibilità” è rappresentato e risolto per frammenti lasciando in tal
modo insoddisfatta la necessità di una architettura che condensi in
modo omogeneo un tema che non è solo tecnologico, nemmeno esclu-
sivamente formale o tipologico, ma etico e strutturale dell’uomo e della
società: il rapporto tra l’uomo e la natura. 55 Una architettura che af-
fronti oggi questo tema deve assolvere anche al compito di comunicare
le nuove istanze etiche che a questo sono connesse e il bisogno di be-
nessere psicologico che è oggi una riconosciuta qualità necessaria del-
l’architettura contemporanea. altri approcci ugualmente validi ci
pongono di fronte ad un panorama che registra la complessità di una
realtà in mutazione ma che è ancora insufficiente a codificare una im-
magine riconoscibile. da questo veloce sguardo emerge chiaramente
come la ricerca di una risposta efficiente che risolva e non rappresenti
unicamente i mutati rapporti con la natura ha fatto in modo che siano
compresenti diversi approcci al problema. il paesaggio futuro che si sta
elaborando sembra sprovvisto di una immagine comune che possa gui-
dare gli architetti nella progettazione e che possa ispirare i futuri abi-
tanti sulla idea di sostenibilità. In un paesaggio che non deriva più da
una trasformazione naturale del territorio, in un contesto dove l’archi-
tettura ha perso l’incisività di un oggetto chiaro e didascalico, ed è in-
vece mutata in un flusso che non ha un fine univoco è possibile in questo
contesto pensare non più ad una ma a diverse immagini che contengono
lo stesso positivo e riconoscibile messaggio culturale. Il confronto tra il
paesaggio che si va oggi formando e la storia precedente del rapporto
con la natura evidenzia il progressivo dissolvimento dell’oggetto a fa-
vore del processo e dell’interpretazione.56 Questo mutamento coinvolge
il dibattito culturale e la produzione architettonica, attenta ad una re-
lazione più stretta con i temi della sostenibilità. lo sforzo della cultura
contemporanea di teorizzare una scienza e una cultura sostenibile (e
quindi una architettura sostenibile), è ritenuto ancora da alcuni un ten-
tativo artificioso, secondo altri una necessità e una opportunità da co-
gliersi per ripensare la società in crisi sotto vari aspetti tra cui la
capacità, fino a poco tempo fa insita nella civitas, di sintetizzare valori,
simboli e figurazioni comuni. l’oriente, dal fiorente passato, oggi ricom-
pare da protagonista sulla scena internazionale, con uno sviluppo sor-
prendentemente veloce, cercando di imporsi come potenza economica.
La rivoluzione industriale ha lasciato indietro di ben due secoli l’Oriente,
ma negli ultimi decenni del XX secolo c’è stato un recupero nelle classi-
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fiche mondiali grazie agli sforzi di industrializzazione.57 in realtà lo svi-
luppo economico dell’asia, in particolare della cina, desta preoccupa-
zione nel mondo occidentale, soprattutto perché la neo-potenza
asiatica ha sorpassando gli stati Uniti, patria del capitalismo liberista,
su molti indicatori, ma soprattutto sul pil, l’indicatore che esprime la
produttività e quindi la ricchezza di un paese. l’occidente nutre anche
altri timori su questo enorme sviluppo quando lo osserva in un’ottica
più globale e affronta il problema dello sviluppo sostenibile. premet-
tendo che, proprio per il loro recente sviluppo, non sono certo solo i
paesi orientali la causa dei cambiamenti climatici del pianeta, ma anzi
ne sono più responsabili i paesi occidentali che, presi dall’ottimismo po-
sitivista della rivoluzione industriale, solo in un secondo momento si
sono preoccupati delle conseguenze di questa sulla terra, tuttavia non
si può ignorare che oggi anche la cina contribuisca, in modo conside-
revole, alle emissioni di co2, responsabili dell’effetto serra. infatti, la
cina, con il suo rapido sviluppo, ha aumentato in maniera incredibile il
suo bisogno di energia, mettendo in attività ben 550 nuove centrali ter-
moelettriche solo dall’inizio del nuovo millennio. accanto a queste, è
iniziato anche lo sviluppo di energie pulite come le centrali idroelettri-
che, anche in base agli impegni di Kyoto, ma senza mostrare in realtà
un reale rispetto per l’ambiente. Il governo cinese, sta sì investendo sul-
l’idroelettrico, sull’eolico e contemporaneamente sul nucleare, ma solo
in previsione del futuro esaurimento dei combustibili fossili; la scarsa
preoccupazione di Pechino per la salvaguardia dei beni naturali si de-
duce anche dal fatto che lo sviluppo delle energie cosiddette rinnovabili
è avvenuto modificando interi paesaggi con dighe spropositate o instal-
lando pale eoliche in ambienti unici al mondo, come il deserto del Gobi.58
l’impatto ambientale legato a questo neo-sviluppo è legato anche al-
l’aumento del benessere della popolazione orientale. sebbene gran
parte della popolazione di questi paesi viva ancora in condizioni preca-
rie, una parte considerevole riesce ora a permettersi nuovi beni. oltre
il problema dell’inquinamento, che può portare alla distruzione del pia-
neta in tempi relativamente lunghi, c’è anche quello della densità de-
mografica: la cina ha più di un miliardo e trecento milioni di abitanti,
nonostante le politiche demografiche di riduzione delle nascite. la cina
cerca ora di acquistare terreni, soprattutto in africa, per garantirsi terre
coltivabili, visto che il suo territorio è in gran parte inadatto alla colti-
vazione e molte zone fertili sono state adibite ad uso industriale. Le so-
luzioni adottate finora per alleviare gli effetti dell’industrializzazione
sono soltanto dei “palliativi”, perché non sono state prese con una vi-
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sione globale, ma decisamente statalista. Lo sviluppo dell’Oriente e i
problemi ad esso legati riguardano tutto il mondo e l’Occidente deve
avvicinarsi alla cultura orientale per trovare una soluzione comune, ri-
nunciando anche a parte dei propri privilegi, per permettere migliori
condizioni di vita su tutto il pianeta.59 nel mondo globalizzato la solu-
zione alle carestie non è ridurre le nascite in cina con metodi autoritari,
ma investire nella ricerca di nuove tecnologie per incrementare la pro-
duzione alimentare, senza tuttavia mettere in secondo piano la salute
e la compatibilità ambientale. lo sviluppo sostenibile è legato anche
alle scelte dei singoli cittadini in occidente: un minore spreco energetico
e alimentare implica un minore impatto ambientale dell’occidente sul
pianeta e questo permette di equilibrare i consumi con l’oriente, con-
sentendo così condizioni di vita accettabili a un numero maggiore di
persone nel mondo. “i problemi cinesi, anche nel caso in cui non afflig-
gano nessuno all’infuori della cina, sono di grande importanza perché
i cinesi costituiscono un quarto della razza umana ... Tutto il mondo sarà
influenzato in maniera vitale dallo sviluppo degli affari cinesi ... Durante
i prossimi due secoli”.60 Queste parole di Bertrand russell, scritte dopo
una visita in cina nel 1921, vengono spesso citate anche perché sem-
brano, per quanto possibile, ancor più vere oggi che 92 anni fa. i cinesi
costituiscono sempre un quarto di tutta l’umanità, ma rispetto agli anni
‘20 gli stessi progressi della tecnologia che facilitano trasporti e viaggi
fanno oggi sembrare meno ardue le emigrazioni e gli spostamenti di
popolazioni. D’altro lato la Cina, pur restando nella sostanza un universo
parallelo, uscendo dalla fase di isolamento nei confronti dell’Occidente
è divenuta a pieno titolo una potenza mondiale e uno dei maggiori fat-
tori della politica e dell’economia planetaria nel XXI secolo.61 i cinesi,
non hanno mai considerato il loro paese come uno tra i tanti, ma come
il centro dell’universo (il nome cina, in cinese Zhong guo, significa pro-
prio paese di centro) e hanno sempre cercato di distinguere se stessi
dagli altri popoli attraverso il concetto di cultura e di civiltà, tanto che
tutti coloro che vivevano al di fuori della cina erano considerati barbari
e indicati con epiteti dispregiativi. Eppure ciò che i comunisti conquista-
rono nel ‘49 era un paese devastato da anni e anni di guerra, con una
base industriale in rovina e dove povertà, malnutrizione, epidemie e ma-
lattie endemiche esistevano ancora su larga scala.62 nel giro di cin-
quant’anni la cina è entrata nel terzo millennio come il paese a maggior
crescita economica a livello mondiale: nel 2001, malgrado il rallenta-
mento dell’economia mondiale, ha avuto un pil nominale pari a 1.179,9
miliardi di dollari americani con un tasso di crescita del 7,3%. alla fine
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del 2001 il commercio estero cinese ha raggiunto per la prima volta la
soglia di 600 miliardi di dollari. nel 2002 il tasso di crescita dell’econo-
mia cinese ha superato il 7,8% e, secondo la banca mondiale, nel 2010
l’economia cinese ha scavalcato quella americana, diventando la più
vasta del mondo. Ormai il commercio estero ha varcato la soglia dei
600 miliardi di dollari e la Cina si colloca al secondo posto nel mondo
per investimenti diretti dall’estero: un esempio di globalizzazione riu-
scita! Grattacieli e pagode, risaie e alta tecnologia, figli unici e ingorghi,
vivere in Cina in questi anni vuol dire anche navigare nei contrasti: le
disparità sociali ed economiche, in particolare tra città e campagne,
sono il vero problema del governo cinese. Gap tra redditi urbani e redditi
rurali, regioni costiere e zone economiche speciali che fanno registrare
tassi di crescita fortemente difformi dal resto del paese, grandi flussi
migratori interni causati da redditi diversi tra città e campagne, crescita
differente tra i diversi settori economici e offerta dei servizi quasi da
terzo mondo, che porta la Cina ad avere tassi di risparmio altissimi, sono
solo alcuni tra i problemi che affliggono questo paese.63 negli ultimi
vent’anni, inoltre i ritmi di crescita sorprendenti hanno portato a un
trend inflazionistico crescente, che ha provocato un preoccupante sur-
riscaldamento dell’economia, che potrebbe avere reazioni a catena per
tutto il sistema macroeconomico mondiale. il processo di industrializ-
zazione della cina, se ha consentito il miglioramento delle condizioni di
vita di milioni di persone, ha al contempo comportato lo sfruttamento
intensivo delle risorse naturali e un elevato innalzamento dei livelli di
inquinamento, con conseguenti implicazioni ambientali e sociali (ma-
lattie, migrazioni di massa, ecc.). Un problema di difficile soluzione, che,
per il contributo della cina all’innalzamento della temperatura del pia-
neta, coinvolge l’umanità intera. però, la cina può significare il futuro e
scommetterci contro potrebbe essere un grave errore. e anche chi è più
ostico sul paese asiatico non può negare il ruolo che rivestirà pechino
nei prossimi anni. La Cina cresce in modo esponenziale rispetto alle vec-
chie economie. E la Cina, come molte altre economie emergenti, oggi
gode di una solidità che li vede addirittura “safe haven”, ovvero porti
sicuri se paragonati a tanti paesi delle cosiddette “vecchie Economie”
che pian piano stanno perdendo colpi.64 la cina ha sempre proseguito
il suo cammino realizzando uno degli sviluppi più incredibili dell’era mo-
derna che sembra continuare ad andare avanti. 
ecco dieci ragioni perché cina: 
Strategia. dal 1953 la cina ha definito i suoi macro obiettivi nel con-
testo di piani quinquennali con target ben definiti ed iniziative politiche
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mirate a raggiungere i target prefissati. il dodicesimo piano quinquen-
nale, l’ultimo entrato in vigore, potrebbe rappresentare un punto di
svolta strategico dando il via ad un passaggio dal modello produttivo di
successo degli ultimi 30 anni ad una fiorente società di consumo. 
Impegno. segnata dalla memoria passata delle proteste e rinforzata
dalla rivoluzione culturale degli anni ’70, la leadership della cina ha in-
dividuato come priorità la stabilità. grazie all’impegno nei confronti
della stabilità, la cina è infatti riuscita con successo ad evitare i danni
collaterali derivati dalla crisi del 2008-2009, ed ha assunto un ruolo al-
trettanto importante nella lotta all’inflazione, alle bolle speculative dei
beni e alla qualità degenerante dei prestiti.
Gli strumenti. l’impegno della cina nei confronti della stabilità com-
porta un gran vantaggio. più di 30 anni di riforma hanno sbloccato il
suo dinamismo economico, le riforme implementate su imprese e mer-
cati finanziari sono state fondamentali e l’inizio di una serie di nuove
riforme imminenti. inoltre, la cina ha dimostrato di aver appreso le le-
zioni delle crisi passate e di essere stata in grado di cambiare direzione
quando necessario.
Risparmio. Un tasso di risparmio interno in eccesso pari al 50% è
stato decisamente utile alla cina. ha creato le basi degli obblighi di in-
vestimento per lo sviluppo economico incoraggiando l’accumulo di ri-
serve di valuta straniera che hanno protetto la cina dagli shock esterni.
il paese è ora pronto ad assorbire parte del surplus al fine di promuo-
vere uno spostamento della domanda interna. 
Migrazione rurale-urbana. negli ultimi trent’anni la percentuale
della popolazione cinese è cresciuta dal 20 al 46%. in base alle stime
dell’ocse, altre 316 milioni di persone dovrebbero spostarsi dalla cam-
pagna verso le città nei prossimi vent’anni. Una simile ondata di urba-
nizzazione senza precedenti avrà la funzione di incentivare gli
investimenti infrastrutturali e le attività di costruzione residenziale e
commerciale. la paura di investimenti eccessivi e di città fantasma è in-
fatti concentrata solo sull’offerta e non dà invece sufficiente peso alla
domanda crescente.
Opportunità – Consumo. il consumo privato rappresenta solo il 37%
del pil cinese, la quota più bassa tra le principali economie. Focalizzan-
dosi sulla creazione di posti di lavoro, l’aumento degli stipendi e la rete
di sicurezza sociale, il dodicesimo piano quinquennale potrebbe instil-
lare un aumento significativo del potere d’acquisto del consumatore di-
screzionale. ciò potrebbe portare ad un aumento di circa il 5% nei
consumi della cina entro il 2015.
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Opportunità – Servizi. i servizi rappresentano solo il 43% del pil ci-
nese, ben al di sotto della media globale. i servizi sono una parte im-
portante della strategia pro-consumo portata avanti dalla cina, in
particolar modo nelle transazioni industriali su larga scala come la di-
stribuzione (all’ingrosso e al dettaglio), il trasporto interno, la logistica
della catena dell’offerta, l’ospitalità ed il tempo libero. nei prossimi cin-
que anni la quota dei servizi del pil cinese potrebbe addirittura supe-
rare l’aumento previsto del 4%. si tratta di una ricetta di crescita ad alta
intensità di lavoro, tramite un utilizzo efficiente delle risorse e nel ri-
spetto dell’ambiente, proprio quello di cui ha bisogno la cina nella pros-
sima fase di sviluppo.
Investimenti stranieri diretti. la cina moderna è da lungo tempo
una calamita per le multinazionali che cercano efficienza ed un appog-
gio nel mercato più popolato del mondo. Questi investimenti forniscono
alla cina un accesso alle tecnologie moderne ed ai sistemi di gestione
e rappresentano un catalizzatore per lo sviluppo economico. l’immi-
nente processo di riequilibrio a favore del consumo implica uno spo-
stamento importante degli investimenti stranieri diretti, ovvero
dall’industria manifatturiera a quella dei servizi, che potrebbe incenti-
vare ulteriormente la crescita.
Educazione. la cina ha fatto enormi passi avanti nella formazione
del capitale umano. il tasso di alfabetizzazione degli adulti è quasi pari
al 95%, mentre il tasso di iscrizione alle scuole secondarie è dell’80%.
gli studenti quindicenni di shangai si sono classificati recentemente
primi a livello globale in matematica e lettura secondo gli standard del
sistema metrico pisa. il numero di laureati in ingegneria e scienza
presso le università cinesi è attualmente pari a più di 1,5 milioni su base
annuale. il paese è sulla strada giusta per diventare un’economia basata
sulla conoscenza e l’informazione.
Innovazione. nel 2009 sono state registrate 280.000 richieste di bre-
vetti in cina classificandola al terzo posto dopo giappone e stati Uniti.
al momento, il paese si trova al quarto posto e sta crescendo in questo
settore a livello internazionale. allo stesso tempo, la cina sta mirando
ad ottenere una quota pari al 2,2% sulla ricerca e lo sviluppo quale parte
del suo pil entro il 2015, il doppio del 2002. Quest’obiettivo rientra nel
dodicesimo piano quinquennale che è focalizzato sulle industrie stra-
tegiche emergenti fondate sull’innovazione, tra cui la conservazione
energetica, la nuova generazione dell’informatica, la biotecnologia, at-
trezzature manifatturiere di alto livello, energia rinnovabile, materiali
e combustibili alternativi. al momento, queste sette industrie rappre-
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sentano il 3% del pil cinese ed il governo sta ora puntando al 15% entro
il 2020, un bel passo avanti nella catena dei valori.
Jonathan spence, storico presso l’Università di yale, ha da tempo
messo in guardia rispetto alla tendenza dell’occidente di osservare la
cina con le stesse lenti con cui vede sé stessa. il gruppo dei perplessi
ne è un esempio tipico, sebbene gli squilibri della cina risultino effetti-
vamente instabili ed insostenibili rispetto ai nostri standard, come ha
sottolineato pubblicamente lo stesso premier cinese Wen Jiabao. ma è
proprio per questo che la cina è così diversa e che prende molto sul
serio tutte queste considerazioni. a differenza dell’occidente, dove il
concetto stesso di strategia è diventato un ossimoro, la cina ha adottato
una struttura di transizione mirata a risolvere i suoi limiti di sostenibilità.
inoltre, a differenza dell’occidente impantanato in una situazione poli-
tica disfunzionale, ha l’impegno ed i mezzi per implementare la strategia
pianificata. michael spence, premio nobel in economia, e docente di
economia alla stern school of Business dell’Università di new york af-
ferma: “il modello di crescita cinese ed asiatico è un modello che farà
scuola. Dal momento che gli asiatici spingeranno la crescita verso mo-
delli più sostenibili, invoglieranno anche altri a farlo, generando nuove
tecnologie, abbassando i costi della crescita sull’ambiente e indebolendo
la tesi secondo cui la leadership incorrerà in costi competitivi e in altri
costi economici ma troverà scarsi vantaggi”.65
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MoDEllo CinA
le profonde trasformazioni e la straordinaria crescita della cina
negli ultimi trent’anni hanno dato avvio a un esteso dibattito a livello
internazionale sulla plausibilità o meno del cosiddetto “modello cina”.
sono oltre quattro secoli che gli occidentali discutono e scrivono sul’esi-
stenza o meno di un ‘modello cinese’: se lo domandarono per primi i
gesuiti che volevano sconfiggere l’ateismo cinese; lo vollero identificare
in seguito gli illuministi credendo che il sistema politico imperiale cinese
potesse costituire un modello per il moderno Stato razionale occiden-
tale; poi, isolato dalle tradizioni occidentali, il ‘modello cinese’ fu aspra-
mente combattuto nell’Ottocento dalle cannoniere inglesi e americane;
solo durante la prima metà del novecento la Cina sembrava finalmente
voler abbandonare il suo ‘modello’ e prepararsi all’ingresso nel consesso
delle nazioni moderne, quando, con la rivoluzione comunista, nuova-
mente e pervicacemente rinasce rafforzato il ‘modello cinese’.66 inizia
così una fase di chiusura, soprattutto culturale e politica, quasi totale,
che dura per alcuni decenni, ma proprio quando l’occidente pareva
pronto a cantare vittoria, convinto che il proprio modello stesse avendo
la meglio anche in oriente, ecco che nel primo decennio di questo se-
colo la cina presenta una nuova versione del suo. ma, in definitiva, in
che cosa consiste questo modello ed esiste davvero un ‘modello ci-
nese’? credo che la risposta non possa essere che affermativa: esiste
certamente un modo di concepire la politica, la società, la cultura – e
quindi la vita in generale – tipicamente cinese, che presenta aspetti par-
ticolari e non condivisi da altre società. inoltre, alcuni di questi tratti
culturali o politici si sono diffusi in vaste aree delle società asiatiche e
nordamericane, dove la presenza cinese si è andata imponendo nel
corso dei secoli. Il ‘modello cinese’ è, ai nostri occhi, assai poco plurali-
sta, scarsamente incline alle esigenze dei singoli e molto invece ai biso-
gni di tutti. È per questo che ci appare distante, ma forse ciò che lo ha
reso alieno al mondo occidentale è la sua assoluta mancanza di spazio
per ogni istanza religiosa, per  ogni tipo di salvezza collettiva: l’unica
forma di difesa per il cittadino cinese, costretto a vivere come essere
collettivo, è nella sua felicità privata, è nella ricerca della soddisfazione
personale di esigenze segrete che non debbono mai urtare il bene as-
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soluto della collettività. È un modello autoritario, ma libero dal gravame
di una qualunque delle religioni monoteiste, che tanto caratterizzano
ancora il ‘resto del mondo’.67 la potenza demografica, economica e in-
dustriale della cina si proietta verso il resto del mondo in modo sempre
più consapevole e “non attende più di risolvere i problemi entro le pro-
prie frontiere prima di costruire il proprio potere al di fuori di esse. Lo
sta già facendo” e in questo modo “sta trasformando milioni di esi-
stenze”68. gli interessi internazionali della cina si sono moltiplicati ed
estesi a tal punto che non solo è aumentato il suo ruolo nel sistema glo-
bale ma le si comincia a riconoscere il diritto di stabilire le regole negli
affari mondiali. naturalmente, tutto questo comporta per la Cina anche
nuovi obblighi e nuovi problemi e soprattutto il non facile compito di
coordinare le differenti dimensioni delle relazioni internazionali con le
tante parti di un mondo globalizzato e con le differenti autorità e orga-
nizzazioni nazionali che, a cominciare dal Ministero degli affari esteri,
sono interessate a influenzare la politica estera, politica sulla quale pesa
in maniera determinante la strategia degli interessi energetici del
paese.69 naturalmente, i mutamenti epocali che stanno avendo luogo
in cina hanno importanti implicazioni per il resto del mondo, anche se
non sempre insieme alle conseguenze negative si colgono le opportu-
nità create dalla trasformazione di questo paese. L’emergere della Cina
come un attore centrale nel Pacifico e, potenzialmente, di rilevanza glo-
bale è il risultato non solo di più di mezzo secolo di rivoluzione, riforme
e rinnovamento, ma anche dei considerevoli legami economici intessuti
con i suoi vicini, legami che hanno profonde implicazioni sia per la poli-
tica estera cinese che per la stabilità della regione.70 la crescente in-
fluenza cinese non è solo portata dalla sua forza economica, ma si
riallaccia a millenni di supremazia culturale in un’area che ha imparato
a pensare in cinese, quando hanno imparato a scrivere e leggere con la
scrittura ideografica cinese che “veicola non meri suoni e grafemi, ma
direttamente idee, pensiero, valori”.71 l’ascesa della cina sta avendo no-
tevoli ripercussioni sugli equilibri di potere internazionale, anche se fino
a due-trecento anni fa era abbastanza normale che questo paese in-
fluenzasse quello che succedeva nel resto del mondo. in altre parole,
la sua “storia e la storia del suo rapporto con il resto del mondo non
possono in alcun modo essere lette con la logica che normalmente ap-
plichiamo ai cosiddetti Paesi in via di sviluppo” (de michelis, 2003: 45).72
la sua ascesa non garantisce, però, che la cina che emergerà da questo
processo sia necessariamente una nazione pronta a cooperare negli af-
fari regionali e globali. la leadership cinese non accetta la distribuzione
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del potere che è alla base dell’attuale sistema internazionale, e le fru-
strazioni che questo provoca sono destinate a crescere col tempo. inol-
tre, la sempre maggiore importanza che la cina sta assumendo negli
eventi economici e politici internazionali è carica d’incertezze a causa
delle crescenti contraddizioni sociali, politiche ed economiche insite nel
suo sviluppo. ciò significa che la maggiore rilevanza della Cina nella co-
munità internazionale è accompagnata dal moltiplicarsi dei problemi
interni e dall’approfondirsi delle sue contraddizioni. Sarà la capacità di
Beijing a gestire queste incertezze ad avere un impatto e un’influenza
decisiva sulla la comunità globale. 73 l’ascesa cinese sta esercitando
un’enorme e crescente pressione sul sistema energetico mondiale e la
sicurezza energetica cinese è diventata un importante e potenzialmente
pericoloso problema geopolitico. la cina, una volta esportatore netto
di petrolio, a seguito della rapida crescita economica si è trasformata
in un importatore nero di prodotti petroliferi. nel 2009 le importazioni
hanno superato la produzione domestica e dovrebbero raggiungere il
64-65% entro il 2020. diventata il primo consumatore mondiale di ener-
gia, nel 2010 è diventata anche il secondo importatore e consumatore
mondiale di petrolio, dopo gli Usa. la crescente dipendenza dalle im-
portazioni petrolifere naturalmente rappresenta una minaccia per la si-
curezza della cina, che si vede quindi forzata a migliorare i propri
rapporti economici e politici con i resto del mondo. per affrontare il pro-
blema della sicurezza energetica, Beijing ha creato nel 2005 l’“Ufficio
statale dell’energia” e una riserva strategica di petrolio. In Cina, la ri-
cerca della sicurezza energetica è dominata dal timore che il paese
venga tagliato fuori economicamente e politicamente da importanti fu-
ture fonti energetiche o che subisca un eventuale massiccio blocco na-
vale in caso di conflitto con Taiwan.74 indubbiamente, la dipendenza da
fonti energetiche esterne comporta vulnerabilità economica e limita le
scelte politiche del governo, anche se allo stesso tempo spinge il paese
a un’aggressiva politica energetica all’estero che fa temere che si arrivi
alla competizione geopolitica per le risorse energetiche. in effetti, la
cina ha sviluppato una vera e propria strategia di penetrazione dei mer-
cati esteri con le sue tre maggiori soe energetiche: china national pe-
troleum corporation (cnpc), china petroleum & chemicals corp.
(sinopec) e china national offshore oil corp. (cnooc) che dal 1993
hanno cominciato a operare all’estero, acquistando concessioni in set-
tori upstream. La ricerca all’estero di fonti d’idrocarburi, ha reso neces-
sario stringere rapporti diplomatici anche con paesi produttori di
petrolio e gas che l’Occidente, e particolarmente gli USA, considerano
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poco raccomandabili e che quindi vanno isolati, nella speranza di co-
stringerli a rispettare le regole e accettare le responsabilità internazio-
nali.75 l’apparente disinteresse per queste considerazioni crea dubbi
circa le intenzioni strategiche della politica cinese, non essendo chiaro
se si tratti di competizione geopolitica oppure solo di una mal coordi-
nata politica energetica che spesso sembra scontrarsi con interessi o
preferenze occidentali. inoltre non è chiaro se sia il governo cinese a
dirigere le soe o siano queste che cercano di assicurarsi l’appoggio di-
plomatico del proprio paese. a ogni modo, spesso le imprese ottengono
diritti d’esplorazione e sviluppo o di partecipazione ad attività già in
atto, semplicemente grazie al fatto di essere disposte ad accettare più
delle imprese private di altri paesi gli alti rischi economici e la maggiore
incertezza politica. È quindi possibile sostenere che le imprese che met-
tono in atto aggressive strategie per ottenere più petrolio all’estero non
sono in competizione con quelle occidentali, in quanto, sostituendosi
a quelle che si ritirano, contribuiscono alla crescita della produzione
mondiale di petrolio. se però le risorse energetiche mondiali sono par-
cellizzate e poste fuori il mercato da nazionalismi in competizione, non
solo si produce inefficienza, ma si minaccia la logica di una ben integrata
economia globale, alla quale è intimamente legato il futuro della cina.
Cina, ma anche India e Giappone, sono sempre più attivi nella geopoli-
tica energetica internazionale, competendo tra loro e con i maggiori
consumatori occidentali per ottenere accesso alle risorse energetiche.
Non sono, però, mancate alcune iniziative, come il recente accordo stra-
tegico Cina-India, per evitare la competizione inutile e favorire la coo-
perazione nel settore estero dell’upstream internazionale.76 mentre c’è
consenso sul fatto che finora, la politica estera della rpc è stata realista
sia nella sua articolazione che nell’esecuzione, chiare divergenze emer-
gono quando si passa a discutere come affrontare la crescente impor-
tanza economica e militare di questo paese. i realisti sottolineano la
diplomazia delle alleanze e il bilanciamento della potenza cinese; i li-
berali puntano alla sua integrazione nel progetto della globalizzazione,
in quanto una cina economicamente interdipendente difficilmente por-
rebbe a rischio i propri interessi minacciando alcuni paesi; e i neocon-
servatori insistono sul “contenimento” della cina. per altri, come gill, è
la relativa debolezza della Cina che costituisce il pericolo sia interna-
mente che regionalmente, perché la leadership cinese non può mo-
strarsi “debole“ e quindi le politiche aggressive dei neoconservativi
americani volte a contenere la Cina potrebbero produrre proprio l’ef-
fetto opposto.77 il “nuovo ruolo globale” – definizione che appare nel-
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l’ultimo annual report to congress on military power of the people’s
republic of china del maggio 2006 – è certamente reso più complicato
dalla questione concernente il futuro status di taiwan, una “contingenza
‘interna’ che ha maggiori vulnerabilità internazionali”.78 il riconosci-
mento ufficiale della cina come grande potenza economica si è concre-
tizzato quando il presidente cinese hu Jintao è stato invitato alla
riunione del g20 a Washington il 15 novembre 2008, subito dopo il suc-
cesso delle olimpiadi. ma a differenza dei precedenti imperi occidentali,
il modo di muoversi della cina “somiglia a quello dei viaggiatori d’affari
contemporanei: è puramente funzionale, senza narcisismo né i tratti vi-
sibili dell’impero, le vecchie pretese di un’influenza culturale o ideolo-
gica”.79 la sua idea di globalizzazione sembra più moderna di quella
occidentale o viene utilizzata in modo molto più disinvolto. la politica
estera cinese risulta dall’interazione tra ragioni strategiche e ragioni le-
gate allo sviluppo economico. le prime riguardano le minacce e oppor-
tunità internazionali e il ruolo della cina nell’equilibrio globale di potere
e spiegano la determinazione cinese nel costruire o rafforzare alleanze
con la russia, con i paesi chiave europei e con quelli emergenti, come
l’india, per ostacolare la loro partecipazione a ogni eventuale tentativo
americano di “contenimento”, incoraggiandoli invece a giocare un ruolo
internazionale più indipendente. le ragioni economiche riguardano
principalmente i problemi connessi allo sviluppo e al crescente ruolo
della cina nell’economia mondiale. la pressante richiesta di input eco-
nomici e di accesso a mercati di esportazione prescinde da preoccupa-
zioni strategiche, che non sono di primaria importanza, ma non sono
necessariamente assenti. per esempio, per sostenere la propria crescita
economica la cina è diventata più dipendente dalle esportazioni ai paesi
più avanzati, nonostante gli Usa e giappone siano considerati come
delle potenziali minacce. tra i fattori che hanno contribuito alla feno-
menale crescita cinese va ricordato il ruolo essenziale svolto dalle co-
munità all’estero (gli hâiwài huarèn o overseas chinese ammontano a
più di 40 milioni) che sono state la finestre aperte sul mondo, i finan-
ziatori, i marketeers e gli ambasciatori della cina e ancora oggi ne so-
stengono l’espansione economica in tutto il mondo, dove le tante
chinatowns rappresentano un punto di riferimento essenziale per com-
merci e investimenti. il fortissimo spirito comunitario insito nella cultura
cinese rende, infatti, molto stabili i rapporti di queste comunità della
diaspora con la madrepatria e consente essenziali scambi di informa-
zioni. La Cina ha ampiamente beneficiato delle sue comunità all’estero,
che sono numerose e ben radicate in quasi tutta l’Asia, e particolar-
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mente nel Sud-Est asiatico, dove “questa sorta di ‘società transnazio-
nale’ ha svolto un ruolo decisivo” per mettere in moto e sostenere lo svi-
luppo economico del paese. Allo sviluppo dell’economia contribuiscono
anche i più di sette milioni di cinesi emigrati recentemente e non solo
con le rimesse – rimesse che sono rapidamente passate dai $6 miliardi
del 2000 ai quasi $23 miliardi del 2006 – ma con i contatti che creano,
con le esperienze che acquisiscono e che trasferiscono, direttamente o
indirettamente, alla madrepatria e con le imprese che creano all’estero,
per cui diventano importanti canali per la diffusione di merci cinesi.80 la
globalizzazione ha accelerato la diffusione delle conoscenze tecnologi-
che occidentali, per cui anche se modernizzazione e occidentalizzazione
hanno lo stesso punto di partenza, la prima ha divorziato dalla cultura
che l’aveva generata per cui, come sostiene huntington, se “l’Occidente
era Occidente molto prima di essere moderno”, anche l’Oriente rimarrà
Oriente, dopo aver assimilato la modernità. La raggiunta prosperità,
però, gli permette “di sfidare a viso aperto la pretesa universalità dei
valori occidentali, attraverso un inedito ‘occidentalismo’ che costituisce
la reazione all’‘offensiva ostentazione di superiorità da parte dell’Occi-
dente”.81 la crisi di credito di cui soffrono i valori occidentali, non tocca
quelli asiatici, come leadership unificata, consenso e armonia sociale,
per cui si stanno moltiplicando i modelli alternativi a disposizione dei
paesi emergenti. in effetti, “la storia cinese, giapponese e coreana è
fatta di governanti dotati di autorità suprema sulla vita politica, sociale
e culturale, anziché da strutture di governo concepite per limitare il po-
tere statale”,82 per cui il “patto asiatico” è fatto di società aperte e forme
politiche chiuse, e di democrazia concepita come mezzo per raggiun-
gere un fine. le quasi democrazie, o “democrazie illiberali”, di singapore
e della malaysia sono il modello che l’asia orientale preferisce, dove la
successione procede per selezione e non per elezione e dove la leader-
ship monopartitica è risultata più responsabile e sollecita nei confronti
dei loro popoli. chiaramente, modernizzazione e sviluppo economico,
scrive napoleoni, “non promuovono la democratizzazione della società,
ma danno vita al capitalismo rampante”.83 indubbiamente, il profondo
inserimento della cina nella società internazionale è un fatto altamente
positivo, ma l’assorbimento di una emergente grande potenza regionale
e globale con un quinto della popolazione mondiale crea grandi oppor-
tunità, ma anche sfide e problemi. per prima cosa va abbandonata la
diffusa illusione occidentale secondo la quale per essere pienamente
moderno un paese deve diventare democratico, finanziariamente tra-
sparente e legalmente responsabile, in altre parole che il suo sviluppo
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economico e politico deve seguire il modello occidentale. È difficile pen-
sare che la cina accetterà questo modello e se dovesse diventare la po-
tenza dominante, stabilirà le regole secondo i propri criteri, con scarso
riguardo per quanto è avvenuto prima. anche nelle relazioni interna-
zionali, Beijing ama prospettare un “mondo armonioso”, ignorando di
menzionare il concetto di gerarchia che ne è la necessaria struttura por-
tante, gerarchia alla cui sommità la cina pone naturalmente sé stessa.
inoltre, le tradizioni comunitarie dell’asia orientale mettono in discus-
sione il concetto occidentale di diritti umani, dando priorità ai diritti so-
ciali ed economici invece che quelli civili e politici. “Gli asiatici, vogliono
usare la globalizzazione per costruire una classe media, non per distrug-
gerla come è avvenuto negli Stati Uniti”.84 infine, anche un’eventuale
cina democratica resterà ugualmente una scabrosa, fastidiosa grande
potenza, un periodico rivale politico e strategico. 
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il PERCoRSo “GREEn” DEllA CinA
sotto il governo di mao Zedong, la repubblica popolare cinese
aveva elaborato strategie per prevedere e contenere il fenomeno di ur-
banizzazione. attraverso una serie di scelte politiche, infatti, si favorì la
formazione di una sorta di identità specifica della forma urbana delle
città cinesi più importanti, che ha continuato a sopravvivere o a modi-
ficarsi durante lo sviluppo successivo delle stesse. le strategie di mao
erano le seguenti. in primo luogo, la densità abitativa delle conurbaniz-
zazioni maggiori fu ridistribuita al fine di ottimizzare le condizioni de-
mografiche: nel 1953, infatti, nove città cinesi con una popolazione
maggiore di  un milione di abitanti, tutte concentrate lungo la costa del
Fiume yangzi, diedero vita ad una dozzina di città da un milione di abi-
tanti o poco più, e furono insediate nelle regioni più interne (soprattutto
per popolare le aree centro-occidentali della nazione dove erano dispo-
nibili le materie prime per l’industria). in secondo luogo, al fine di tenere
sotto controllo l’esplosione demografica, soprattutto nelle città, a par-
tire dagli anni cinquanta, fu perseguita una politica mirata a segregare
i lavoratori nelle unità di lavoro assegnate loro allo stato. inoltre, era in
uso un sistema di registrazione degli abitanti di tipo “poliziesco”, essi
erano classificati nelle due seguenti categorie: i cittadini con tessera di
identità urbana (fei nonye hukou) e quelli con tessera agricola (nonye
hukou). la migrazione era consentita solo dalle città verso le campagne
– naturalmente, non vi erano molti aspiranti allo spostamento in questa
direzione – il cambiamento di domicilio e del luogo di lavoro, dalle cam-
pagne verso le città, era quasi impossibile da ottenere, se non per ra-
gioni di pubblico interesse. l’attuazione di questa politica diede luogo
ad un efficiente metodo per controllare la crescita della popolazione
nelle città molto grandi. il caso di shanghai fu eclatante. le statistiche
mostrano che dal 1960 al 1980, la popolazione urbana della repubblica
popolare crebbe per un totale di 128 milioni di abitanti, circa il 100%.
la città di shanghai, da sempre un’area densamente costruita e abitata,
invece, aveva nel 1953 una popolazione di 6,2 milioni di abitanti e nel
1981 6,13 milioni di abitanti. la popolazione di shanghai, dunque, al
contrario della tendenza nazionale, diminuiva lentamente. la terza stra-
tegia di urbanizzazione, favorita dalla cina maoista, era riferita al carat-
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tere “morale” delle grandi città capitaliste. ad esempio, la metropoli
moderna di shanghai, durante la prima metà del ventesimo secolo, era
accusata dal governo centrale di pechino, non solo di favorire un am-
biente dedito alla corruzione e allo sfruttamento di molti dei suoi abi-
tanti, ma anche di sfruttare la popolazione rurale. per questo motivo la
terza strategia di urbanizzazione consisteva nella redistribuzione della
ricchezza prodotta dalle metropoli costiere a favore dei territori più in-
terni e infruttuosi. Una parte considerevole di queste rendite era pre-
levata dal governo centrale di pechino sotto forma di fisco e reinvestita
con altre finalità. trent’anni di attuazione delle strategie di urbanizza-
zione maoiste diedero luogo ad effetti disastrosi, soprattutto nella città
di shanghai. la spietata e repentina conversione alla filosofia della pro-
duzione portò a trascurare seriamente il problema degli standard mi-
nimi di qualità della vita nelle città. con l’intento di livellare le condizioni
economiche e culturali fra le aree urbane e quelle rurali, 412 bilioni su
un totale di 477 bilioni di yuan (circa l’86%) accumulati sottoforma di
tasse, fra il 1950 e il 1990, provenienti dalle città di shanghai, furono
consegnati allo stato centrale per finanziare lo sviluppo di altre regioni
centrali ed occidentali della cina. shanghai, dunque, aveva mezzi limi-
tatissimi per investire nella modernizzazione delle proprie industrie e
nel proprio sviluppo urbano. nel 1985 shanghai, da fiorente icona na-
zionale dell’economia, passò da essere considerata come peggiore
esempio nell’intero paese (comparabile quasi ad alcune province del
tibet). nel frattempo si generarono conseguenze disastrose dal punto
di vista ecologico per via dei metodi di produzione industriali troppo
obsoleti. il traffico nella città storica scorreva ad 8 km l’ora, mentre gli
standard abitativi erano di circa 4-3 metri quadrati pro capite. Questa
difficile e singolare relazione tra shanghai e le autorità centrali della ca-
pitale ha ostacolato lo sviluppo di shanghai nell’era post-maoista. i con-
tributi di shanghai alla causa nazionale erano assolutamente
spropositati rispetto a quelle di altre province. ciò dipendeva da diversi
fattori fra i quali la capacità dei  negoziatori di trattare l’entità di tale
contributo e le loro relazioni con i membri del governo centrale, e lo
sviluppo storico della città stessa. al contrario, negli ultimi ventiquattro
anni, quelli successivi alla riforma economica, il totale degli investimenti
del governo centrale nelle vicende di sviluppo nella città di shanghai,
non ha equiparato neanche le spese della stessa municipalità shanghai.
nel corso degli ultimi tre decenni, in cina si sono verificate due trasfor-
mazioni storiche, da una società rurale, agricola ad una urbana, indu-
striale, e da un’economia pianificata ad un’economia basata sul
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mercato. la combinazione di queste due trasformazioni ha prodotto ri-
sultati spettacolari. non solo l’aumento della crescita economica, ma il
tasso di povertà è sceso da oltre il 65% a meno del 10% circa; 500 mi-
lioni di persone sono state sottratte alla povertà, e tutti gli obiettivi di
sviluppo del millennio sono stati raggiunti o sono a portata di mano.
anche se i tassi di crescita riguardavano soprattutto la cina, la crescita
è stata rapida in tutto il mondo. infatti, le 31 province cinesi, che sono
state considerate come economie indipendenti, sono tra le 32 econo-
mie a più rapida crescita in tutto il mondo. tale rapida crescita è stata
accompagnata da molti altri successi: ad esempio, le banche cinesi sono
nel top 10 mondiale; 61 aziende cinesi sono nella lista “500 Fortune
global”, la cina è seconda a livello mondiale per la più grande rete au-
tostradale, ha 3 ponti sul mare più lunghi al mondo e 10 grandi porti
container 6° del mondo. il paese ha fatto grandi passi avanti anche nel
campo della salute, l’educazione, la scienza e la tecnologia e sta rapi-
damente colmando il divario di tutti questi fronti con i leader mondiali.
molti sono i fattori alla base record della crescita impressionante della
cina, comprese le condizioni iniziali dell’economia nel 1978, che ha reso
il paese particolarmente maturo per il cambiamento. la scintilla è av-
venuta sotto forma di riforme agricole, compreso il sistema di respon-
sabilità delle famiglie che prefigurava le riforme sostenute in questo e
in altri settori nei prossimi 30 anni. con l’inizio del nuovo millennio, la
crescita economica mondiale ha subito un forte rallentamento: gli stati
Uniti sono in grave difficoltà, il giappone è in una fase di un stagnazione
e l’europa evidenzia chiari segni di recessione. in controtendenza, nes-
suno ha manifestato un trend di crescita superiore a quello della cina:
la sua vivacità economica trae beneficio dalla ristrutturazione del si-
stema sociale che intende perseguire una politica di aperture e riforme.
le forze politiche ed economiche in gioco sono notevoli: numerosi sono
gli investimenti (anche all’estero), le iniziative e i programmi avviati in
pochissimi anni. in questo contesto, è evidente quante e quali siano le
opportunità che l’architettura e gli architetti hanno per orientare la tra-
sformazione della vita sociale, economica e culturale del paese. si pensi,
ad esempio, all’impulso che hanno ricevuto l’urbanistica e la moderniz-
zazione di città come pechino e shangai in occasione, rispettivamente,
delle olimpiadi del 2008 e del World expo 2010. in cina, soltanto per
citare alcuni dati, il tasso di urbanizzazione è passato dal 17% al 39%,
con un livello che a metà secolo aumenterà ancora fino a superare il
50%; le principali metropoli cinesi hanno vissuto sviluppi ed incrementi
della popolazione impensabili se paragonati agli standard delle città eu-
69
ropee; il numero degli edifici costruiti in città come pechino e shangai
è superiore a quello realizzato, nello stesso periodo, nell’intera Unione
europea; nel paese vengono impiegati il 40% dell’acciaio e il 60% del
calcestruzzo prodotti in tutto il mondo. con l’inizio del nuovo secolo, la
cina ha inevitabilmente attirato un crescente numero di archistar, tra-
sformandosi in uno straordinario palcoscenico per l’architettura mon-
diale. l’apertura verso i progettisti stranieri è, in linea di massima,
riconducibile agli inizi degli anni ottanta (1979-1982), data in cui l’ame-
ricano (ma con chiare origini cinesi) Bei yumin ha realizzato il Fragrant
hill hotel a pechino, da allora, i molti progettisti cinesi sono stati affian-
cati da una massiccia quantità di professionisti. si sono, quindi, deli-
neate diverse “categorie” di progettisti operanti sul territorio cinese: la
vecchia generazione (che promuove contenuti socialisti e forme nazio-
nali), la giovane generazione (che armonizza la cultura occidentale con
la tradizione locale), gli istituti e le società di progettazione, i progettisti
formatisi all’estero e gli stranieri. ne emerge un quadro variegato, ricco
di diversità e contaminazioni culturali, con una pluralità di stili linguistici.
tuttavia, la maggior parte della progettazione recente si contraddistin-
gue, alternativamente, per il proliferare caotico di elementi architetto-
nici ripetitivi o per la creazione di edifici unici al mondo, ricchi di un alto
valore simbolico: in entrambi i casi, è evidente il fanatismo nei confronti
dell’occidente che condizione la produzione edilizia cinese. non si può
infatti negare che la cina, nel suo caotico processo di trasformazione,
abbia incontrato delle difficoltà e che abbia commesso degli errori di
valutazione. attualmente, circa duecento milioni di persone vivono una
situazione di disoccupazione o sottoccupazione; il divario economico
interno alla popolazione è in drammatico aumento; i cinesi non dispon-
gono di un sistema di prevenzione sociale; nel settore delle costruzioni,
il governo ingerisce ancora molto nell’ambito dell’impresa, mentre la
trasformazione delle sue funzioni non è stata ancora del tutto comple-
tata. inizialmente, il processo di ammodernamento, che veniva diretta-
mente gestito dagli operatori immobiliari, ha portato alla distruzione di
edifici esistenti per fare posto ai moderni grattacieli: in un paese come
la cina, certamente un continente dal punto di vista dell’estensione e
della popolazione, che comprende nel suo territorio condizioni e mo-
delli di urbanizzazione differenti, tutte le più grandi città si assomigliano
perché oramai sono quasi del tutto prive di eredità storiche e culturali.
il fenomeno negativo più impressionante dell’espansione urbanistica
odierna è proprio la scomparsa di forme urbane e caratteristiche cul-
turali locali: l’industrializzazione selvaggia ha portato alla progressiva
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demolizione degli antichi quartieri storici (le hutong di pechino e le li-
long di shangai) a favore di nuovi e asettici modelli insediativi, gene-
rando, inoltre, nuove segregazioni e certamente preoccupanti divisioni
economiche. pechino, ad esempio, era strutturata su un reticolo di
strade con abitazioni orientate verso le corti interne, secondo una strut-
tura sociale conservatrice che, a differenza di città più progressiste,
come shangai e guangzhou, si basava essenzialmente sui valori della
famiglia piuttosto che sull’appartenenza ad una comunità urbana. la
sostituzione del quartiere tradizionale con “forme globali” di edifici ha
cancellato, inevitabilmente, non solo una struttura architettonica e ur-
bana, ma anche uno stile di vita. d’altronde, l’integrazione tra l’archi-
tettura imperialista, o le monumentali architetture soviet-nazionaliste,
e le moderne strutture urbane, oltre che la reinterpretazione del pas-
sato storico e comunista con il nuovo capitalismo liberal, non rappre-
senta certo una facile impresa. È certo, comunque, che in poco più di
venti anni la cina ha coperto la stessa strada che i paesi occidentali più
sviluppati hanno percorso nell’ultimo secolo. da qualche anno, tuttavia,
oltre a costruire incessantemente grattacieli e palazzi, l’attenzione si è
spostata verso la rigenerazione valorizzazione di ampie aree urbane esi-
stenti. dalla fine degli anni ’90, numerose autorità locali hanno adottato
misure per tutelare il proprio patrimonio storico-culturale, confer-
mando l’attuale, unanime consapevolezza dell’importanza della con-
servazione del patrimonio edilizio esistente. come sostiene delin lai,
della tsinghua University, “la storia moderna cinese è il paradosso delle
richieste di passato e futuro, delle battaglie per risolvere le difficoltà
che implica la strada per la modernità, mentre si vogliono al tempo
stesso conservare gli elementi più validi della propria eredità culturale”.
dunque, dopo aver raggiunto livelli quantitativi veramente incompati-
bili, il nuovo vero obiettivo è, ora, la creazione di nuove città improntate
sulla qualità e sulla tutela dell’ambiente. Questo studio cerca di offrire
una visione della produzione architettonica /urbanistica contempora-
nea in cina nel panorama generale, offrendo spunti di riflessione su uno
scenario di forte contaminazione di forme e contenuti. oggi in cina non
è solo la velocità di sviluppo a sorprendere, ma soprattutto la propen-
sione dell’abile classe dirigente cinese (a tutti i livelli) ad essere in grado
di aggiornarsi e adeguarsi ai cambiamenti. con un realismo, un prag-
matismo e una creatività, la cui efficacia si può misurare nella rapidità
di rivedere, adeguare ed reindirizzare le politiche di crescita a seguito
della verifica di scelte sbagliate. in cina, il territorio è molto vasto e assai
povero, scarsamente sviluppato. dopo la riforma politica, avvenuta alla
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fine degli anni ’70, l’energia e il potere della popolazione si sono spri-
gionati. la scarsità di abitazioni e di strutture pubbliche ha determinato
un’espansione urbanistica rapida e su vasta scala e di modernizzazione,
comprendente molteplici aspetti quali industrializzazione, globalizza-
zione, riforme economiche e sociali, trasformazioni in genere, tutti fat-
tori ovviamente connessi tra loro. tra gli anni ’80 e ’90, sotto l’influenza
di un grande sviluppo del mercato cinese, la percentuale di popolazione
urbana è passata dal 17,34% del 1975 al 29,04% del 1995. attualmente,
questa percentuale corrisponde circa al 50% di quella del regno Unito
nel 1851. la rapida urbanizzazione ha comportato un grande aumento
delle costruzioni. ad esempio, dal 1978 al 2007, sono stati realizzati
770.813 milioni di mq di edifici, di cui oltre il 60% è destinato a resi-
denze. soltanto nel 2004, sono stati realizzati 32.704 milioni di mq di
abitazioni, pari alla quantità costruita negli ultimi cento anni. da queste
statistiche si può facilmente evincere la situazione generale di shanghai
e della cina: il profilo delle città è completamente cambiato. la cina è
un concentrato di quanto prodotto in questi ultimi anni in architettura
e in urbanistica a livello mondiale. Una città come shanghai, ad esem-
pio, rappresenta, con il suo enorme sviluppo urbano senza paragoni e
con lo skyline dei quartieri che si modifica da un giorno all’altro, un cam-
pionario di citazioni del “meglio” dell’architettura internazionale. negli
ultimi trenta anni, shanghai è divenuta un laboratorio di architettura e
progettazione urbana che ha attirato numerosi architetti di fama mon-
diale, che hanno contribuito, con la loro energia e saggezza,  a creare il
nuovo profilo della città. in quanto laboratorio, ci sono buoni e cattivi
esempi. il “meglio” dell’architettura internazionale è rappresentato da
coloro i quali hanno redatto progetti dedicati al progresso dell’architet-
tura. dalla fine degli anni ’90, a shanghai sono stati eseguiti moltissimi
progetti: il 2000 è stato, in particolare, l’anno della maggiore produ-
zione, soprattutto orientata allo sviluppo urbano e a quello delle città
satellite. se è vero che la sensibilità ecologica del paese non ha ancora
raggiunto le strategie di tutela in atto in europa, è altrettanto vero che,
negli ultimi anni, le politiche di espansione urbana in cina, dopo aver
raggiunto livelli quantitativamente incomparabili nella nuova edifica-
zione, hanno cominciato ad essere improntate a direttive basate sul ri-
spetto dell’ambiente (risparmio energetico, risorse sostenibili,
riequilibrio territoriale). a partire dalla fine degli anni ’90, la cina ha
guardato con crescente interesse alla tutela ambientale. la situazione
dell’ambiente è talmente delicata che la sua protezione è stata giusta-
mente riconosciuta come una delle priorità. in cina, circa il 60% del con-
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sumo energetico è dovuto alla costruzione e al mantenimento degli edi-
fici. dopo gli stati Uniti, la cina è il più grande consumatore di energia.
Fin dalla fine degli anni ’90, la politica nazionale ha promosso uno svi-
luppo sostenibile: con l’aiuto delle nazioni Unite e dell’Unione europea,
a shanghai si sono tenute diverse iniziative in materia, come mostre,
seminari, convegni, realizzazioni ecologiche; dal 2002, sono state pro-
gettate diverse città sperimentali, sono stati realizzati molti uffici ed abi-
tazioni ecocompatibili. la cina, infatti, ha effettuato gli interventi più
diversi: dall’edificazione di alberghi di lusso all’interno di grattacieli mae-
stosi alla costruzione di intere città, ad operazioni di riqualificazione ur-
bana. negli ultimi anni, si è diffusa però anche una politica basata sul
concetto di tutela, recupero e riutilizzo del patrimonio edilizio e am-
bientale. gli architetti italiani riscuotono un certo successo in cina ed
hanno già conquistato un’alta reputazione per le loro idee, la loro crea-
tività e tecnologia. il design italiano è molto apprezzato. per quanto
concerne la progettazione architettonica, in genere vi si accede attra-
verso gare internazionali. nella maggior parte dei casi, i concorsi sono
molto rigorosi e solamente i grandi studi possono essere competitivi. i
committenti desiderano che i professionisti possano essere sempre a
disposizione: per questa ragione, se gli studi di progettazione non pos-
siedono delle filiali in cina, i rapporti con la committenza diventano pro-
blematici. gli architetti stranieri che hanno riscosso maggior successo
in cina vi hanno aperto degli uffici per un periodo di tempo piuttosto
lungo: essi sanno come muoversi per avere informazioni e intratten-
gono buoni rapporti con i costruttori; sono, inoltre molto preparati sulle
normative e sui codici locali. probabilmente, dopo l’avvenuta edifica-
zione su vasta scala, la struttura generale della maggior parte delle città
cinesi è già stata tracciata. nel futuro, qualità e ambiente, sia in ambito
urbano che rurale, giocheranno un ruolo di primo piano. l’edificazione
sarà più razionale e la tutela ambientale richiederà sempre maggiore
attenzione e un crescente rispetto per la salute umana.
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lA CinA E lo SvilUPPo SoStEnibilE
si è più volte sottolineato che la cina è un’economia mondiale in
grande crescita, il passaggio ad un’economia di mercato con una cre-
scita caratterizzata da un pil due cifre ha portato un certo benessere
diffuso e un’aspettativa di vita migliore per milioni di cinesi, tuttavia
questa crescita ha implicato un peggioramento delle condizioni ambien-
tali e un conseguente incremento delle malattie cui la popolazione ci-
nese è soggetta a causa dell’inquinamento diffuso. le città cinesi sono
cresciute in popolazione e in area occupata ad un ritmo incredibile negli
ultimi anni; il traffico privato e le emissioni industriali rappresentano
una fonte di emissione di inquinamento cui tutti gli abitanti sono sog-
getti. il miglioramento di queste condizioni rappresenta per la cina una
scommessa importantissima che il governo centrale intende perse-
guire; la difficoltà di questa missione che vuole combinare una crescita
economica senza freni e un ambiente sano è fondamentale per il futuro
della cina e anche per il mondo intero. la svolta verso la green economy
è stata in parte già stata intrapresa dalla cina che sta facendo, in questo
settore, più della maggior parte delle  economie di vecchia industrializ-
zazione. nel suo ultimo piano quinquennale il paese si è dato l’obiettivo
di ridurre del 17% entro il 2015 la propria intensità di carbonio (secondo
quanto annunciato a cancun la riduzione dovrebbe arrivare al 40-45%
entro il 2020). diverse solo le modalità con cui la cina intende raggiun-
gere tali obiettivi: tassazione delle fonti fossili promozione dell’auto elet-
trica, un meccanismo di emission trading regionale (ancora all’orizzonte)
e incentivi a sostegno delle rinnovabili e relative filiere. l’introduzione
di nuove tariffe feed-in per il fotovoltaico, ad esempio, sta facendo cre-
scere molto il mercato interno e, sempre nell’ultimo piano quinquen-
nale è stata annunciata l’intenzione di installare nel 235 gW di potenza
elettrica da fonti non fossili. il problema è che le misure verdi di pechino
non sono sufficienti a compensare i danni ambientali perché la crescita
economica del paese è troppo veloce, infatti anche se probabilmente il
paese ce la farà a mantenere l’impegno sull’intensità di carbonio, le
emissioni totali crescono più veloci del previsto di almeno un miliardo
di tonnellate di co2 all’anno. assieme alle emissioni crescono quindi
anche gli altri costi ambientali e sanitari che la cina deve sostenere, per-
74
tanto sarà necessario un maggiore sforzo politico economico per tra-
sformare il dragone rosso in dragone verde. mai come nell’ultimo de-
cennio la cina si è imposta all’attenzione del mondo come uno dei
maggiori protagonisti del terzo millennio. con il tasso di crescita più ele-
vato al mondo e il commercio con l’estero in fiorente ascesa, la repub-
blica popolare impone agli stati occidentali di riconsiderare lo sviluppo
della propria presenza in asia. nell’anno della crisi delle economie mon-
diali, la cina ha chiuso il 2009 con una crescita del prodotto interno
lordo dell’8,5%, divenendo il primo paese per investimenti in ricerca e
sviluppo delle multinazionali. Questa rapida espansione sta però por-
tando il paese a dover affrontare una serie di problemi ambientali, di-
pendenti dal consumo di combustibili fossili e alla massiccia
deforestazione avvenuta negli anni dell’ascesa del partito, quando il lea-
der comunista mao Zedong impose delle politiche di forzato sviluppo
economico, sfruttando in modo eccessivo le risorse naturali che il ter-
ritorio offriva. dal 2010 la cina è il maggiore consumatore di energia,
ma anche il maggiore produttore di quella pulita. secondo l’iea (inter-
national energy agency) nel 2014, la domanda di energia primaria in
Cina dai 1742 milioni di tonnellate equivalenti di petrolio (tep) del 2012
dovrebbe più che raddoppiare arrivando a 3819 nel 2030, con un tasso
di crescita medio annuo pari al 3,2%. Di conseguenza, anche le emissioni
di CO2 saliranno da 26 milioni di tonnellate del 2012 a 30 milioni di ton-
nellate nel 2030. Nella prima metà del 2007, la Cina è diventata un netto
importatore di carbone. La produzione di petrolio convenzionale in Cina
raggiungerà il massimo di 3,9 milioni di barili al giorno (mbg) all’inizio
del prossimo decennio, per poi cominciare a diminuire, per cui le impor-
tazioni nette aumenteranno dai 3,5 mbg del 2011 fino a 13,1 mbg del
2030, mentre la loro percentuale sulla domanda crescerà dal 50%
all’80%.85 a causa dell’urbanizzazione e dell’industrializzazione, la cina
ha bisogno di enormi quantità di risorse energetiche e poiché la loro
scarsità mette in pericolo lo sviluppo economico del paese ne nasce un
vero e proprio problema di sicurezza nazionale. per questo l’ascesa ci-
nese sta esercitando un’enorme e crescente pressione sul sistema ener-
getico mondiale e la sua sicurezza energetica è diventata fonte di
problemi geopolitici, potenzialmente molto pericolosi. Già esportatore
netto di petrolio, nel 1996 la Cina n’è diventata importatore netto e nel
2009 le importazioni hanno superato la produzione domestica e il paese
si è trasformato nel secondo importatore mondiale di petrolio dopo gli
USA. Questa crescente dipendenza dalle importazioni petrolifere natu-
ralmente rappresenta una minaccia per la sicurezza della Cina, che si
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vede quindi forzata a migliorare i propri rapporti economici e politici
con il resto del mondo.86 per affrontare il problema della sicurezza ener-
getica, Beijing ha creato nel 2005, l’“Ufficio statale dell’energia” e una
riserva strategica di petrolio, ma manca di un ministero dell’energia con
l’autorità per coordinare gli interessi dei vari attori e ridurre la fram-
mentazione della struttura di policymaking che finora ha impedito la
governance di questo vitale settore. alla produzione e utilizzo energe-
tico è strettamente connesso il problema dell’inquinamento al quale
contribuiscono anche altri fattori, come l’uso dei fertilizzanti e quello
dell’acqua e dei terreni. In Cina solo metà delle città purificano le acque
di scarico e cinque dei sette principali sistemi fluviali sono classificati
come severamente inquinati.87 innegabile è quindi il contributo cinese
al degrado del pianeta, specialmente considerando la fenomenale
espansione delle aree urbane, dove si generano le sostanze inquinanti
più nocive. È vero che in media un utente cinese consuma ancora molto
meno energia dei cittadini delle nazioni più industrializzate, ma una
volta moltiplicato per 1,3 miliardi di persone il risultato è devastante.
infatti, la cina è il paese che inquina di più in assoluto, perché il settore
dell’industria pesante rappresenta una quota rilevante dell’industria ci-
nese per cui, come fanno notare rosen e hause, il suo consumo ener-
getico è in media del 20-40% più alto di quello dei paesi OCSE.
Un’inefficienza che la Cina sta riducendo rapidamente, ma non tanto
da permetterle di centrare l’obiettivo di ridurre in cinque anni del 20%
l’intensità energetica per unità di PIL. Le sue città sono le più affamate
d’acciaio, quelle più ansiose di vendere auto e più perennemente a cac-
cia di cemento. Produrre acciaio e automobili sono tra le attività che
comportano i più elevati consumi di energia.88 per esempio, la produ-
zione di acciaio usa il 16% di tutta l’elettricità cinese, quando il consumo
delle famiglie non supera il 10%. inoltre il moltiplicarsi delle automobili
sta comportando la costruzione di reti stradali che, incoraggiando il ri-
corso all’auto, accrescono e diffondono l’inquinamento. di conse-
guenza, nel 2006 la cina ha superato gli Usa per emissioni di anidride
carbonica (co2) e le sue emissioni continuano ad aumentare, perché il
rapido tasso di urbanizzazione causa lo sviluppo su larga scala d’infra-
strutture ad alta intensità carbonica. Un fenomeno che non ha para-
gone negli Usa, per cui i risultati ottenuti nei due paesi per ridurre le
emissioni sono scarsamente paragonabili. inoltre, in cina, come rico-
nosce lieberthal, risulta sempre difficile attuare politiche nazionali a
causa delle forti resistenze che si incontrano a livello locale.89 nel 2009,
il 69% dell’energia è stato ricavato dal carbone e il 40% del consumo
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mondiale di carbone avviene in cina e non c’è dubbio che l’inquina-
mento prodotto dallo sviluppo della cina aggiunge nuovi e crescenti
flussi di aria e acqua contaminata a un mondo già degradato. in realtà,
però, la cina inquina perché si sta industrializzando e per ora l’industria
pesante è quella dominate. l’inquinamento americano per persona è
cinque volte quello cinese e non è dovuto all’industrializzazione, ma
“dipende da uno stile di vita che nessuno può più permettersi”.90 per
questo, Beijing non perde occasione per ricordare che con il 5% della
popolazione mondiale, gli Usa consumano il 20% della produzione
mondiale d’energia. In Cina, quasi un quarto delle terre coltivabili sono
avvelenate dalle piogge acide e altri tipi di inquinanti. L’eccessivo sfrut-
tamento delle foreste e la distruzione delle praterie sta causando una
rapida desertificazione che al momento interessa il 27% del territorio
cinese.91 la corsa alla privatizzazione delle strade e di altre infrastrutture
è facilitata dal fatto che il prezzo della terra su cui sorgono è troppo
spesso fissato a livelli di svendita dal governo centrale o dalle autorità
locali. di conseguenza, insiste Fishman, una buona parte sia del pro-
gresso che dell’inquinamento cinese è dovuto alla “ricchezza che sgorga
dalla risorsa più diffusa e di dimensioni maggiori del paese: proprio
quella terra che i comunisti ‘liberarono’ dalla proprietà privata sacrifi-
cando un milione di vite umane”.92 inoltre, finora si è fatto fronte all’ac-
cresciuto fabbisogno energetico con centrali alimentate a carbone, ma
il carbone di cui la cina dispone, e di cui è il maggiore produttore mon-
diale, è di cattiva qualità ed è una materia prima tra le più inquinanti.
Queste centrali sono il fulcro delle infrastrutture energetiche cinesi, per
cui la loro dismissione o riconversione difficilmente potrà aver luogo
nel breve periodo. inoltre, è con questo carbone che si intende alimen-
tare la quasi totalità delle 360 centrali termoelettriche che il piano ener-
getico prevede di costruire. Entro il 2012 la Cina dovrebbe diventare il
primo produttore mondiale di elettricità, superando gli USA, ma la quan-
tità d’energia derivata dal carbone continuerà a crescere in termini as-
soluti, mentre l’espansione delle produzioni ad alto contenuto
energetico, come acciaio e alluminio, è stata alimentata dal basso
prezzo dell’elettricità. Il consumo di elettricità per ogni unità di PIL è in
Cina quattro volte quello americano e quasi 8 volte quello britannico.
Nei prossimi 10 anni Beijing progetta di spendere circa $150 miliardi
per moltiplicare per nove volte la propria produzione elettrica e già 21
reattori nucleari sono in costruzione.93 alla fine del 2009, la conferenza
di copenaghen è riuscita a fissare un obiettivo concreto e verificabile,
ovvero impedire che il riscaldamento climatico superi i due gradi cen-
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tigradi, e a convincere i paesi inquinanti ad ammettere le proprie re-
sponsabilità. considerando poi che è certamente molto più difficile rag-
giungere un accordo durante una fase di crisi, con imprese in difficoltà
e banche poco disposte a erogare i crediti di cui esse hanno urgente bi-
sogno, copenaghen rappresenta un progresso rispetto ai protocolli di
Kyoto che gli Usa non hanno nemmeno ratificato. lieberthal, riconosce
che “la Cina ha già adottato serie misure per migliorare l’efficienza ener-
getica, sviluppare tecnologie pulite, imporre le energie rinnovabili, au-
mentare il chilometraggio delle auto, e ridurre in ogni modo le emissioni
carboniche …. In molte di queste aree il suo impegno a livello nazionale
supera di gran lunga quello finora dimostrato da Washington”.94 infatti,
il governo cinese ha già intrapreso una radicale trasformazione dell’uso
che il paese fa dell’energia puntando sull’efficienza, stabilendo limiti al-
l’inquinamento e investendo in nuove tecnologie verdi da vendere in
tutto il mondo. la cina è così il primo produttore mondiale di energia
pulita e il maggiore esportatore di pannelli solari e turbine a vento,
esportazioni che, però, non rispettano le norme dell’omc, perché l’in-
dustria dell’energia pulita riceverebbe, secondo il new york times (9
settembre, 2010), elevati sussidi statali e locali. con un aiuto dei paesi
più avanzati, a cominciare dagli Usa, la cina potrebbe diventare un lea-
der nella prossima rivoluzione dell’energia pulita e già ora, producen-
done il doppio degli Usa è il maggiore produttore di energia rinnovabile
del mondo. Beijing ha imposto a tutte le province e alle maggiori città
di adottare precisi obiettivi di efficienza, mentre le maggiori 1000 im-
prese hanno i propri obiettivi e le piccole imprese hanno un piano di
assistenza per fare lo stesso. Questo processo è ora facilitato dalla crisi
che, creando capacità produttive in eccesso, permette la chiusura dei
più vecchi e inefficienti impianti alimentati a car-bone o a olio e l’ab-
bandono delle industrie ad alta intensità energetica, come acciaio e ce-
mento, per passare ad attività di più alto valore aggiunto come
manifatture ad alto contenuto di lavoro specializzato. la cina sta anche
cercando di ridurre l’uso di combustibili fossili (petrolio, gas e carbone)
ricorrendo sia a miriadi di turbine a vento, utilizzate particolarmente
nelle regioni del medio ed estremo occidente, che al nucleare. per
quanto concerne il nucleare, la cina sta costruendo un terzo dei reattori
del mondo e sta sviluppando un “pebble bed” reattore che è più piccolo
e probabilmente più sicuro di quelli convenzionali. certo, quasi l’80%
dell’energia cinese è ancora prodotta dal carbone che, essendo abbon-
dante e poco costoso, non è facilmente sostituibile, ma che si sta cer-
cando di rendere meno inquinante costruendo impianti più efficienti.
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secondo dirks e victor (2009) per il 2011 la Cina dovrebbe così avere
ridotto le proprie emissioni di gas-serra inquinanti quasi del doppio di
quelle annuali tedesche e probabilmente più del quantitativo totale ri-
chiesto dal Trattato di Kyoto. Nella prima metà del 2010, in Cina la qua-
lità dell’aria è peggiorata per la prima volta in cinque anni, la pioggia
acida ha colpito 200 delle 440 città e più di un quarto delle acque di su-
perficie sono inquinate. 95 Un deterioramento al quale hanno contribuito
la crescita del numero di vetture in circolazioni e la rapida ripresa eco-
nomica dopo la crisi. prima al mondo per popolazione e terza per ter-
ritorio, la cina è, in generale, un paese di superlativi e di record, con
quattromila anni di storia e una struttura statuale imperiale che conta
23 secoli, una superficie che già durante la dinastia Qin (221-206 a.c.)
comprendeva gran parte di quella di oggi, un sistema viario di oltre
6mila chilometri, pesi, misure e moneta standardizzati e uno stato cen-
tralizzato organizzato e funzionante sulla base dell’etica confuciana.
Quando si parla della cina le cifre, e i problemi, vanno subito fuori scala.
L’evoluzione interna di questo paese è stata da sempre determinante
per l’Asia orientale e per l’equilibrio geopolitico del mondo.96 la popo-
lazione cinese supera 1,3 miliardi di persone, pari a più di un quinto
della popolazione mondiale e circa 22 volte quella italiana, una massa
umana di cui si fatica a cogliere le dimensioni. la terra coltivabile è però
appena il 7% di quella mondiale e in termini pro capite è quindi molto
al di sotto della media. Facendo il paragone con gli Usa risulta che, ben-
ché le dimensioni dei loro territori siano grosso modo le stesse, la po-
polazione cinese è 13 volte quella americana. la popolazione cinese sta
subendo un rapido processo di urbanizzazione, con conseguente so-
vraffollamento delle zone urbane, mentre l’equilibrio demografico su-
bisce l’impatto negativo sia della crescente eccedenza di maschi che del
rapido invecchiamento della popolazione. La politica demografica non
riuscirà a ridimensionare la popolazione cinese, ma la rapida crescita
della ricchezza la sta stabilizzando, mentre nei paesi che ristagnano eco-
nomicamente l’esplosione demografica continua a creare povertà97.
come tutte le società agricole, quella cinese resta ancora saldamente
centrata sulla famiglia e da essa dominata.  il 95% della popolazione ci-
nese vive nella parte orientale del paese, con una densità che spesso
supera i 500 abitanti per km2. La parte occidentale è quindi scarsamente
popolata e ospita in gran parte etnie non han (le “minoranze etniche”
ufficialmente riconosciute sono 56, mentre gli han formano il 92% della
popolazione totale), in particolare tibetani, mongoli, uiguri (circa diecina
di milioni di turcofoni di religione islamica) e hui (meno di due milioni,
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anche questi di religione islamica) presenti rispettivamente nelle regioni
autonome del Tibet, della Mongolia interna, dello Xinjian e del Ningxia.
Queste regioni aspirano a una autonomia più sostanziale, e nello Xin-
jiang sono emerse spinte separatiste.98 Ufficialmente la cina è atea e le
credenze religiose sono scoraggiate, ma i cinesi sono taoisti, buddisti,
cristiani e mussulmani, ma principalmente molto superstiziosi. il fatto
che più di due terzi di queste minoranze abiti nella parte occidentale
del paese, principalmente nelle aree di frontiera, spiega lo stretto rap-
porto che esiste in cina tra politica etnica, controllo del territorio e si-
curezza nazionale e perché Beijing sia così sensibile e rigido sulla
questione delle minoranze. geoeconomicamente la cina è divisa in due
“da una diagonale che l’attraversa da Nord-East a Sud-Ovest. Verso Est,
ovvero le pianure, i suoi grandi fiume e il mare, è la parte più florida; a
Ovest quella meno sviluppata, tra ampi rilievi montuosi, deserti e regioni
periferiche sotto l’aspetto etnico-culturale, dove lo sviluppo, anche se
arriva, è percepito come un’imposizione”.99 il divario con le arretrate
province dell’interno è rilevante ed è venuto aggravandosi, causando
dimostrazioni contro il governo (particolarmente contro le amministra-
zioni locali) e proteste collettive. oggi, il polo economico più avanzato
del paese è rappresentato dalle province costiere, particolarmente da
quelle dove furono create le zone economiche speciali (Special Econo-
mic Zone o seZ). puntando all’armonia sociale e ambientale, l’11° piano
Quinquennale (2006-2010) ha mirato a ridurre l’arretratezza economica
dell’interno e a riequilibrare la crescita economica del paese. altrimenti
si rischiano pericolose reazioni che potrebbero mettere in crisi il sistema
politico e lo stesso regime.  La Cina è un paese continentale – o meglio,
un paese-continente – per il quale il mare è lo straniero. Infatti, dopo i
viaggi d’oltremare, che in realtà non erano esplorazioni vere e proprie,
di Zheng He all’inizio del 1400, solo recentemente la Cina sta nuova-
mente dotandosi di una flotta d’altura. Nel XIX secolo per la prima volta
le minacce vennero dall’oceano e proprio a Shanghai, città creata sotto
l’influenza occidentale e divenuta il cuore dell’Asia capitalista, si formò
una vera borghesia e nel 1921 nacque quel PCC che nel 1949 prese il
controllo della nazione.100 il primo livello della complessa struttura am-
ministrativa cinese è costituito da 23 province (taiwan inclusa), 5 regioni
autonome (abitate principalmente dalle mino-ranze non han), quattro
municipalità (Beijing, shanghai, tianjin e chongqing) e due regioni am-
ministrative speciali (hong Kong e macao); il secondo livello raccoglie
151 prefetture rurali e 187 prefetture urbane; e, infine, il terzo livello
presenta 2273 contee, di cui 289 urbane, e circa 700mila villaggi. ci
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sono, inoltre, cinque seZ. dopo una sperimentazione decennale, è ar-
rivata la legge del 1998 che, prevedendo l’elezione diretta dei vertici
politici-amministrativi dei villaggi, ha introdotto nel sistema politico
l’idea che gli amministratori siano responsabili di fronte al popolo.
anche il segretario di partito del villaggio deve partecipare alle elezioni,
ma il principio di trasparenza non si applica alla nomina di questa carica.
Finora, però, il pcc ha rifiutato di estendere il processo elettorale alle
municipalità o alle contee. l’aspetto sicuramente unico del modello ci-
nese è la flessibilità con la quale riesce ad adottare elementi importati
e a innestarli su radici domestiche, in altre parole la capacità di rispon-
dere in modi differenti alle mutevoli richieste di un sistema sempre più
globale. Questo esteso e complesso sistema imperniato sui comitati di
villaggio, sui comitati di vicinato nelle aree urbane e sui congressi degli
operai e degli impiegati nelle aziende, forma una “democrazia di base”
nelle aree urbane e rurali, alla quale va aggiunta la “democrazia interna
al partito”, che esprime la “direzione collettiva”. a questa si attribuisce
un ruolo importante nell’edificazione di una reale democrazia nel paese,
democrazia che per i cinesi non significa necessariamente competizione
elettorale, ma governo per migliorare armonicamente il benessere dei
cittadini - cioè il confuciano “mandato del cielo”. in occidente si discute
invece su quanto queste elezioni siano veramente competitive e pa-
squino sostiene che quelle a livello locale presentano caratteri di com-
petitività.101 a ogni modo, dal 2006 al 2012 la cina è passata dal 138° al
136° posto del “democracy index” elaborato dall’economist intelligence
Unit. l’ascesa cinese, a partire dalla “trasformazione silenziosa” iniziata
dopo la morte di mao, sta, però, mutando profondamente anche la ge-
oeconomia mondiale. il paese è composto da tre aree più o meno di
eguale grandezza: (i) altopiano, in media sopra i 4000 metri, che dal
tibet va fino al Qinghai; (ii) zona tra i mille e i due mila metri dalla mon-
golia al sichuan e allo yunnan; e (iii) zona costiera, a meno di mille metri.
di conseguenza il 73% della popolazione è concentrata sul 25% del ter-
ritorio, dove la densità raggiunge il livello di quella olandese, la più alta
in europa. chiaramente, la montagna domina il paesaggio, cosa che ben
riflette la pittura cinese. si capisce allora perché l’assenza di diritti e
leggi relative alla proprietà, che hanno creato quelle che Fishman defi-
nisce “torbide strutture imprenditoriali”102 e che dovrebbero costituire
un impedimento alla crescita futura, in realtà non hanno affatto osta-
colato il rapido sviluppo cinese. Quello che noi consideriamo diritto in
senso formale fino a qualche decennio fa era del tutto estraneo alla
cina, dove dalle origini del celeste impero il diritto era costituito da usi,
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consuetudinari e pratiche rituali, legati alla filosofia confuciana fondata
sull’armonia, sulla pacifica convivenza, sull’obbedienza all’imperatore,
sul ripudio di ogni conflitto, su comportamenti eticamente apprezzabili,
che si confondevano con le regole di etichetta, e sulla conciliazione,
come unico rimedio ai contrasti. la mancanza del diritto, spiega Jullien,
“ha fatto sì che tra l’esigenza morale e l’imperativo del potere in Cina
non ci sia nulla”.103
l’espansione incontrollata degli insediamenti è solo uno dei segnali
della scarsa parsimonia con cui le risorse vengono utilizzate ai fini dello
sviluppo dell’ambiente costruito. oltre al consumo di superficie, questo
riguarda in misura altrettanto importante il consumo di energia, di ma-
terie prime e di sostanze come pure gli aspetti sociali. la forte focaliz-
zazione sul fattore «superficie» significa che finora non si è riusciti ad
integrare le varie dimensioni dello sviluppo dell’ambiente costruito in
un quadro generale e a concretizzarle. troppo spesso, infatti, i singoli
aspetti vengono ottimizzati separatamente. Le iniziative per rinnovare
gli edifici sono il più delle volte progettate senza considerare né l’am-
biente né il contesto in cui si iscrivono; la modernizzazione dei centri
città trascura spesso gli aspetti sociali. Anche la casa unifamiliare ener-
geticamente autonoma, costruita in campagna in località non servite
dai trasporti pubblici, è il simbolo per eccellenza della mancanza di in-
terazione tra le varie discipline.104 come risposta a queste problemati-
che, per ottenere un radicale cambiamento di ottica che punti
all’osservazione, all’analisi e alla pianificazione dell’ambiente costruito
in tutte le sue dimensioni, la cina ha identificato i campi d’intervento
del proprio sviluppo sostenibile nelle zone rurali o paludose del proprio
paese, realizzando progetti di città sostenibili, attraverso una pianifica-
zione e una gestione che integrino tutte le dimensioni dello sviluppo
sostenibile, dando maggiore importanza agli aspetti sociali e più enfasi
alle tecnologie innovative. lo sviluppo sostenibile è un concetto assai
complesso, con molte accezioni e quindi non immediatamente com-
prensibile. sia a livello di analisi scientifica che di applicazione pratica
esige un approccio lungimirante e ponderato che consideri tutte le di-
mensioni in gioco. il concetto di «sviluppo sostenibile » viene spesso
utilizzato senza che il quadro di riferimento sia stato definito da criteri,
indicatori e obiettivi quantitativi. l’esperienza mostra che le difficoltà
aumentano quanto più i criteri sono concreti.
Dimensioni della sostenibilità_ nel lavoro politico le tre dimensioni
dello sviluppo sostenibile (ecologica, economica e sociale) vengono
troppo spesso considerate singolarmente. È frequente che la dimen-
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sione economica sia preponderante e che quella sociale (solidarietà)
passi in secondo piano pur avendo, a priori, la stessa valenza delle altre
due. per un vero sviluppo sostenibile occorre un cambiamento della so-
cietà che può avvenire solo attraverso una riduzione della crescita, uno
sviluppo economico che tenda alla qualità e non più alla quantità, un
nuovo paradigma di crescita o determinate forme di decrescita. a tal
fine occorre frenare lo «sviluppo» ed evitare forme di crescita che pre-
giudichino l’ambiente, la qualità della vita o la coesione sociale. prima
di realizzare un progetto di costruzione occorrerebbe, ad esempio, ve-
rificare se è davvero necessario. nelle città, così come nei comuni non
urbani, occorre promuovere la densificazione insediativa e contenere
l’espansione delle altre aree edificate.
Importanza fondamentale delle conoscenze_ le risorse fisiche (ter-
ritorio, materiali, fonti di energia) sono presupposti indispensabili per
garantire il metabolismo del sistema socio-economico: proprio per que-
sto la loro disponibilità va garantita a lungo termine. si tratta in primo
luogo di ridurre l’impiego di fonti energetiche fossili favorendo la rea-
lizzazione di aree insediative a minore intensità di traffico, costruzioni
più efficienti e il riciclaggio delle materie prime. 
La superficie, una risorsa chiave_ la superficie è una risorsa chiave
per lo sviluppo dell’ambiente costruito. se si valorizzano le conoscenze
disponibili sugli abitanti e i loro desideri, gli investitori, il settore pub-
blico e su altri attori, seguendo un approccio transdisciplinare, è possi-
bile costruire utilizzando il territorio con parsimonia. nelle città vi sono
ancora considerevoli riserve utilizzabili, sia in superficie che nel sotto-
suolo e per poterle utilizzare occorre un processo di pianificazione par-
tecipativo. nell’ottica dello sviluppo sostenibile è importante che le
capacità di assorbimento dell’ambiente non vengano esaurite già ora.
nelle aree insediative il paesaggio è una risorsa di fondamentale im-
portanza sia per la qualità della vita che per il valore degli immobili.
per un utilizzo ottimale delle risorse occorre considerare tutti gli
aspetti tecnici, scientifico-naturalistici e socio-economici. in una società
dei servizi basata su elevati standard tecnici, le risorse materiali, ener-
getiche e territoriali sono subordinate, per ordine d’importanza, a
quelle di secondo livello (conoscenze, tecnologie, istituzioni ecc.). gli
aspetti tecnico-naturalistici riguardano soprattutto l’impostazione e l’ot-
timizzazione di sistemi complessi o l’interazione tra natura e ambiente
costruito; aspetti quali l’attuazione, la motivazione, l’organizzazione, il
comportamento degli attori, il finanziamento e la governance rivestono
tuttavia un’importanza maggiore. l’attuazione di uno sviluppo sosteni-
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bile, quindi, definisce obiettivi ambiziosi e prevede un approccio inte-
grato alla definizione delle politiche, al fine di realizzare nello stesso
tempo obiettivi di ordine economico, sociale e ambientale. tali obiettivi
e le loro declinazioni rispecchiano le istanze delle persone che scelgono
di vivere nelle aree urbane e che di fatto aspirano ad avere una migliore
qualità della vita, maggiori opportunità di lavoro ed altri vantaggi di na-
tura sociale ed economica.
classiFicaZione della sosteniBilità UrBana integrata
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principali aZioni che contriBUiscono a rendere le città sosteniBili
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le città sono il terreno di una rivoluzione che da più di un decennio
sta modificando il volto del continente con progressione esponenziale.
Questo fenomeno fa parte di una più ampia ondata di cambiamenti da
cui le società dell’estremo oriente sono state investite su molti fronti
diversi: in un arco di tempo straordinariamente breve, economie agri-
cole si sono trasformate in sistemi industriali, nuove democrazie hanno
sostituito lunghe dittature, milioni di persone hanno raggiunto un be-
nessere inimmaginabile solo fino a pochi anni prima. non si tratta solo
di cambiamenti positivi, ogni mutamento ha richiesto un prezzo: il be-
nessere ha portato con sé isolamento e grandi fratture sociali, lo svi-
luppo industriale è stato spesso sinonimo di crescente sfruttamento,
mentre l’urbanizzazione è stata accompagnata da una significativa
espansione degli slum. i luoghi su cui questi cambiamenti hanno avuto
l’impatto più tangibile sono i centri urbani dell’asia. le situazioni di crisi
dovute a cambiamenti rapidi e inaspettati rappresentano spesso il con-
testo più fertile per la nascita di nuove idee. tuttavia, tra azione e rea-
zione intercorre sempre uno sfasamento temporale: è questo che oggi,
forse per la prima volta, è possibile proporre una lettura di quelle idee,
posizioni e soluzioni che emergono da uno scenario così dinamico e
complesso. ciò che si propone è una comprensione molto parziale dei
fenomeni a cui questi cambiamenti sono legati, tale comprensione è
naturalmente incline a una rapida obsolescenza. ciononostante una let-
tura può e deve essere tentata come strumento utile per comprendere
un dato contesto in un momento specifico. la storia della cina, è carat-
terizzata da un processo di rapida crescita economica, da una improv-
visa esposizione alla cultura globale e da una repentina riconfigurazione
delle strutture sociali, questi fenomeni si sono succeduti secondo una
precisa sequenza, scaglionati lungo un periodo di sessant’anni, e si sono
manifestati in cornici temporali sempre più ristrette, ognuna delle quali
ha surclassato gli apparentemente imbattibili livelli di crescita e trasfor-
mazione del periodo precedente. È impossibile parlare di architettura
contemporanea in cina senza prendere in considerazione i suoi rapporti
con i media internazionali, dato che l’espressione più visibile dell’incon-
tenibile espansione del paese è proprio la sua architettura e i media l’-
hanno designata quale pratica ed efficace illustrazione di ogni nuovo
passo nel cammino che porta il paese alla progressiva creazione di una
identità rinnovata. in cina l’architettura viene demolita, ricostruita, cri-
ticata, confiscata, trasformata, attaccata e ammirata, e il tutto si svolge
sotto lo sguardo attento dei media. che si tratti di una veduta aerea
della selva di grattacieli che stanno spuntando attorno alle megalopoli
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del pearl river delta, di un’animazione dell’ultima icona urbana inau-
gurata dalla celebrità architettonica di turno sotto gli occhi di un pub-
blico stupito, o ancora di una protesta contro le vaste espropriazioni di
aree residenziali a pechino, l’architettura è quasi sempre tra i protago-
nisti: è il volto mediatico della cina contemporanea. tutto ciò, in cina,
ha comportato notevoli vantaggi per gli architetti della cosiddetta fascia
d’élite, vantaggi che vanno da una maggiore esposizione internazionale
al vero e proprio status di stelle planetarie. oggi, le città cinesi, sono la
culla della più vasta – e probabilmente più rapida – corrente migratoria
della storia recente. da ciò si è sviluppata una condizione di contrasto
esasperato, il cui aspetto più evidente è la divisione del paese in due
entità che coesistono fianco a fianco in uno stato di disparità così grande
da convincerci che parlare della cina come di una singola entità sia del
tutto fuori luogo. da una parte infatti ci sono le campagne, povere di
risorse e infrastrutture, di tecnologia e know-how; dall’altra le città che,
nonostante tutte le disuguaglianze cui danno origine, sono diventate
veri e propri generatori di benessere per la borghesia, protagonista prin-
cipale del contemporaneo cinese. per quanto viva una fase altamente
contraddittoria, l’asia di oggi rappresenta tuttavia un focolaio di speri-
mentazione urbana dal quale emana un entusiasmo vibrante e palpa-
bile, e l’occidente ne è sempre più ammaliato. mai come nell’ultimo
decennio la cina si è imposta all’attenzione del mondo come uno dei
maggiori protagonisti del terzo millennio. con il tasso di crescita più ele-
vato al mondo e il commercio con l’estero in fiorente ascesa, la repub-
blica popolare impone agli stati occidentali di riconsiderare lo sviluppo
della propria presenza in asia. la cina è divenuta il primo paese per in-
vestimenti in ricerca e sviluppo delle multinazionali, questa rapida
espansione sta però portando il paese a dover affrontare una serie di
problemi ambientali, dipendenti dal consumo di combustibili fossili. le
problematiche ambientali stanno diventando sempre più urgenti e
gravi. il rapido sviluppo ha trasformato immensi spazi fertili in lande de-
solate. Le piogge acide corrodono la Grande Muraglia. Parti del Gran
Canale assomigliano a fogne a cielo aperto. Alcune zone di Shangai
stanno lentamente affondando in quanto le acque sottostanti sono state
risucchiate. Alcune città sono talmente intasate dall’inquinamento at-
mosferico da non apparire nelle foto satellitari. Solo il 32% dei rifiuti in-
dustriali è trattato. La Cina è un gigante fragile, disastri ambientali sono
le conseguenze di uno sviluppo veloce e senza regole: il prezzo del boom
economico grava sull’ambiente e sulle vite umane. Le miniere cinesi si
confermano le più pericolose del mondo. Le industrie chimiche non ri-
88
spettano alcuna norma di sicurezza, la Cina è “fortemente contraria”
ad una tassa sull’anidride carbonica che penalizzerebbe i Paesi in via di
sviluppo.105 lo ha riaffermato il portavoce del ministero del commercio
yao Jian in un conferenza stampa a pechino. la “tassa sulla co2” è stata
evocata da Francia e germania al vertice sul clima di copenaghen nel
2009. “Sono rimasti i funzionari ad avere il «popolo» sempre sulla
bocca, a differenza del popolo che usa poco questo termine, anzi, forse
lo sta dimenticando. […] Ma in passato era una parola importantissima
[...]. E noi, che appartenevamo al popolo, ripetevamo, ogni giorno: dal
1949, comanda il popolo”.106 “il popolo”, è da questo termine che lo
scrittore nel suo ultimo lavoro “La Cina in dieci parole” inizia il suo viag-
gio nella rivisitazione di dieci parole - appunto - che egli stesso sceglie
e usa per descrivere la cina. yu mette una mano in tasca per cercare si-
gnificati passati e allo stesso tempo guarda sulla sua scrivania attuale
per raggruppare anche quei “termini nuovi di zecca piovuti dal cielo” di
una cina che “dal primato della politica ha ceduto il passo a quello del-
l’economia”. Come palloncini le parole nel tempo hanno volato spostan-
dosi di significato in significato. Alcune si sono gonfiate troppo, altre
invece si sono eccessivamente sgonfiate. Altre ancora si sono ri-riem-
pite, altre svuotate, appassite, o semplicemente scoppiate. 107 il primo
ottobre del 1949 mao Zedong e i funzionari di rilievo che dal 1945 si
erano formati attorno al leader - altra parola presa in esame dallo scrit-
tore -, proclamarono la repubblica popolare cinese rpc. da quel giorno
sino ad oggi sostanzialmente il partito è stato il centro di un sistema
quadrato dove sui lati rispettivamente si possono trovare: partito, stato,
esercito di liberazione popolare e popolo. il quinquennio dal ‘49 al ‘54
era legittimato e rappresentato dal programma comune - in cinese gan-
gling -: un progetto costituzionale provvisorio, formato da sette capitoli
e sessanta articoli. È stato il primo mezzo giuridico, se così si può defi-
nire, di cui il partito comunista si è servito nel suo primo passo verso il
passaggio al socialismo, in una società dove il capitalismo era presente.
dal 1949 ci vollero cinque anni affinché il partito adottasse una costi-
tuzione - in cinese xianfa - che si possa definire giuridicamente tale. i
lavori costituzionali iniziati a marzo del 1954 si sono conclusi il 20 set-
tembre dello stesso anno, giorno in cui l’assemblea nazionale ne uffi-
cializza il vigore. la “ricostruzione di una nuova democrazia” - dal titolo
dell’ottavo capitolo del saggio “la cina del novecento” di g. samarani
- era il progetto che mao stava elaborando fin dalla fine degli anni
trenta. Una volta al potere dopo anni, anzi decenni di guerra fra i due
fronti nazionalista e comunista, interrotta per altro da un’ulteriore in-
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vasione nipponica non proprio pacifica, il panorama che il “timoniere”
si trovò fuori dalla porta celeste - in cinese tian’anmen - agli albori della
sua repubblica era decisamente mutato e affaticato. emergenze politi-
che, economiche e sociali riempivano le pagine giornaliere dei pro-
grammi dell’agenda della nomenclatura e il principio era stato
interpretato in una “nuova democrazia” attraverso una “dittatura de-
mocratica popolare” dove veniva espressamente rivendicato “il tema
della dittatura democratica da parte della classe operaia (e quindi del
pcc)”. ma quali e dove sono i punti di continuità che si riscontrano nella
cina attuale? Quali colori del passato si ritrovano oggi nella democrazia
chiamata socialista, nell’organizzazione statale e nel progetto costitu-
zionale? 
IL PCC_il punto di continuità immediato è sicuramente politico, da
identificare nel monopolio del partito unico.
Eccessi e Riforma_ l’enfasi su quella economica è stata sempre pro-
tagonista. al di là dell’abito socialista o capitalista che hanno indossato
negli anni – anche se nel caso cinese la linea fra i due è molto sottile –
, le riforme economiche adottate sono comunque sempre state e con-
tinuano ad essere emblema di eccessi.
Il preambolo costituzionale_ presente fin dalla prima bozza costitu-
zionale. oggi, grosso modo come allora, sancisce i fondamentali principi
circa il ruolo del partito. principalmente si evidenziano il ruolo politico
– di egemonia e massima rappresentanza – e quello storico - di guida
meritevole negli anni -.
La Democrazia_ prima di essere il leader incontrastato della cina
mao parlava già di “nuova democrazia”. oggi all’interno del pcc si parla
di democrazia. il premier Wen Jiabao ne fa uso nei discorsi che da anni
sta facendo dalle università cinesi ai comizi internazionali. lo accosta
spesso a nozioni come “stato di diritto”, “armonia”, “sviluppo sosteni-
bile” e altro ancora. si parla di democrazia in senno e dentro il partito.
da una parte i concetti promossi sono pieni di un carattere propagan-
distico, ma contempo sono formalmente degli obbiettivi che mirano ad
apportare dei cambiamenti fra le mura del pcc. la democrazia di cui si
parla in cina ne è un esempio. seppur sottoposta a limiti oggettiva-
mente visibili, essa sembra dover prendere piede prima di tutto nel par-
tito, controllandone comportamenti, azioni e migliorandone le
dinamiche interne. “Se la tendenza è quella di andare verso la demo-
crazia, il cammino deve iniziare già all’interno del PCC”.108 come marina
miranda spiega nello scritto “Democrazia con caratteri cinesi”: il con-
cetto stesso rivendicato alla fine degli anni Ottanta è da assoggettare
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a libertà. Oggi come allora nel Partito il termine non è taboo, ma ha dei
significati precisi – per quanto possano essere condivisi e con tutti i limiti
visibili che hanno – che divergono rispetto all’interpretazione
liberale alla quale noi siamo abituati. Una democrazia quasi trasversale
che viene a galla nel pezzo di mare chiamato “società armoniosa” e in
quello chiamato “sviluppo scientifico”, ma che nel vasto oceano del po-
polo cinese nuota ancora in acque profonde.109 Un concetto dai caratteri
cinesi - o come si voglia chiamarli – che sta battendo nel cuore della re-
torica politica cinese, ma che non si capisce se riesce o riuscirà a scor-
rere fino a raggiungere il quarto lato della struttura cinese quadrata
rappresentato dal popolo. “Un occidentale avrebbe dovuto vivere quat-
trocento anni per assistere agli stravolgimenti che i cinesi hanno visto
in appena quarant’anni”110 e allo stesso tempo due cinesi contempora-
nei possono essere scaraventati in epoche diverse solo in virtù del luogo
di nascita.
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lA tUtElA AMbiEntAlE in CinA
grazie a costanti sforzi compiuti in più di 30 anni, la cina ha otte-
nuto  successi riconosciuti da tutto il mondo nella tutela ambientale.
Nel riaggiustamento della sua struttura economica e nell’ampliamento
della sua domanda interna, la Cina ha evidentemente intensificato la
tutela ambientale. In generale il deterioramento dell’inquinamento am-
bientale è stato posto sotto controllo nell’ambito di tutto il paese e la
qualità ambientale di alcune città e zone è migliorata, dando i dovuti
contributi alla pratica della strategia di sviluppo sostenibile della Cina.
A partire dal 1997, per 7 anni consecutivi il governo cinese ha tenuto
discussioni ed ha ascoltato rapporti sulla tutela ambientale durante l’As-
semblea Popolare Nazionale e la Conferenza Consultiva Politica del po-
polo, procedendo all’organizzazione del lavoro della tutela
ambientale.111 i dirigenti cinesi ritengono che la tutela ambiente sia un
lavoro di grande importanza collegato alla potenza statale, alla vita della
popolazione, alla stabilità sociale e alla sicurezza del paese. l’essenza
della tutela ambientale è la tutela della produttività, da cui la necessità
di costituire e perfezionare un meccanismo decisionale sintetico per
l’ambiente e lo  sviluppo. i funzionari delle diverse località del paese de-
vono impegnarsi nella tutela ambientale, assumendosene la responsa-
bilità generale. Occorre intensificare la supervisione e l’amministrazione
unificate, aumentare gli investimenti nella tutela ambientale ed inco-
raggiare la partecipazione delle masse popolari. Inoltre occorre persi-
stere sia nel risanamento e prevenzione dell’inquinamento sia nella
tutela ecologica, evidenziare le priorità e porre l’accento sul risanamento
e prevenzione dell’inquinamento delle città, bacini, regioni e delle acque
del mare gravemente inquinati.112 nella riforma degli organismi statali,
il settore della tutela ambientale è stato continuamente rafforzato. nel
1988 l’amministrazione statale della tutela ambientale è stata staccata
dal ministero della costruzione delle città e delle zone rurali, diventando
un dipartimento dipendente direttamente dal consiglio di stato. nel
1993 è diventata un dipartimento a livello vice-ministeriale e nel 1998
ministeriale, col nome di amministrazione statale della tutela ambien-
tale. negli ultimi anni la cina ha chiuso o soppresso oltre 84 mila piccole
imprese gravemente inquinamenti, mentre più del 90% delle 23 mila e
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800 imprese industriali inquinanti ha realizzato lo scarico delle sostanze
inquinanti secondo le norme. Il risanamento e la prevenzione dell’in-
quinamento delle zone prioritarie stabilite dallo Stato ha ottenuto posi-
tivi risultati di fase. L’inquinamento del corso principale del fiume Huai
si è evidentemente ridotto; il livello di inquinamento dei bacini dei fiumi
Haihe e Liaohe si è abbassato ad un sicuro livello; il deterioramento delle
acque del lago Taihu è stato inizialmente posto sotto controllo; la ten-
denza all’eutrofizzazione delle acque del lago Dianchi si è mitigata, men-
tre il peggioramento dell’eutrofizzazione del lago Chaohu è stato
fondamentalmente contenuto. La quantità totale degli scarichi di bios-
sido di zolfo si è ridotta e l’ambito e la frequenza delle piogge acide si
sono mantenuti stabili. Il risanamento dell’inquinamento atmosferico
di Pechino ha ottenuto evidenti positivi risultati. Inoltre sono stati com-
pletamente attivati il risanamento e la prevenzione dell’inquinamento
del mare Bohai.113 la cina presta attenzione sia al risanamento e pre-
venzione dell’inquinamento che alla tutela ecologica, impegnandosi sia
nella tutela che nella costruzione del quadro ecologico e accelerando il
passo in merito. in tutto il paese sono state costruite 1227 aree protette
che coprono una superficie di oltre 98 milioni e 210 mila ettari, pari al
9,8% del territorio continentale del paese. lo stato ha anche approvato
quattro province ecologiche e oltre 200 zone modello di costruzione
ecologica sperimentale a livello nazionale. lo stato ha applicato la po-
litica di chiudere i monti per il rimboschimento nelle attuali zone fore-
stali su una superficie di 77 milioni e 800mila mu (circa 1168 ettari). 13
province e regioni autonome hanno completamente  sospeso il taglio
delle foreste naturali, per cui ora il tasso di copertura forestale ha rag-
giunto il 16,5%. recentemente la cina ha revisionato la legge sul risa-
namento e prevenzione dell’inquinamento atmosferico, la legge sul
risanamento e prevenzione dell’inquinamento dell’acqua e la legge
sulla tutela dell’ambiente marittimo, elaborando diverse legge fra cui
la legge sul risanamento e prevenzione dell’inquinamento acustico, i
regolamenti dettagliati sul risanamento e prevenzione dell’inquina-
mento dell’acqua e i regolamenti sulla tutela ambientale dei progetti
edilizi. Finora la cina ha varato in totale 6 leggi sulla tutela ambientale,
10 leggi sulle risorse e oltre 30 decreti sulla tutela ambientale. inoltre
il governo cinese ha emanato oltre 90 regolamenti sulla tutela ambien-
tale ed elaborato 430 normative statali e 1020 leggi e decreti locali in
merito. dal 1996 alla fine del 2000 la cina ha investito 360 miliardi di
yuan, moneta cinese, nella tutela ambientale, con un aumento di 230
miliardi rispetto al periodo dal 1990 al 1995, occupando lo 0,93% del
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pil. in particolare negli ultimi anni le finanze centrali hanno emesso titoli
pubblici a lungo termine e 46 miliardi così raccolti sono stati destinati
al risanamento e alla prevenzione dell’inquinamento e alla costruzione
ecologica, il che ha svolto un ruolo positivo per il miglioramento del-
l’ambiente, per il stimolo della domanda interna e per la promozione
della crescita economica. l’entusiasmo, l’appoggio e la partecipazione
dell’intera società alla tutela ambientale si fanno sempre maggiori. dal
1998 al 1999 l’amministrazione statale della tutela ambientale e il mi-
nistero dell’istruzione hanno incaricato il centro di ricerche sulla situa-
zione del paese dell’Università di pechino di compiere un’indagine su
circa 10 mila famiglie di 139 distretti amministrativi di 31 province, re-
gioni autonome e città dipendenti direttamente dal governo centrale.
i risultati dimostrano che il problema ambientale è ormai diventato un
problema focale per l’intera società. L’educazione alla tutela ambientale
è già stata inserita nell’istruzione obbligatoria di 9 anni. Le attività miranti
alla costruzione di scuole e quartieri verdi stanno esercitando un’influenza
sociale crescente.114 lo stato incoraggia le masse popolari a partecipare
alla tutela ambientale, costituendo una linea telefonica di denuncia del-
l’inquinamento. inoltre lo stato ha intensificato la pubblicazione di infor-
mazioni sull’ambiente, pubblicando un rapporto giornaliero sulla qualità
dell’aria e le relative previsioni per 47 città principali, un rapporto setti-
manale sui principali bacini e corsi dei principali fiumi e un rapporto set-
timanale sui principali centri balneari. intorno al 5 giugno di ogni anno,
giornata mondiale dell’ambiente, il governo cinese pubblica anche un co-
municato sulla qualità dell’aria di tutto il paese. per la complessità delle
problematiche dello sviluppo, l’impegno sociale che queste comportano
e la grande importanza di alcune spinte innovatrici, sono nate numerose
istituzioni che si sono preposte il fine di monitorare, ed in alcuni casi gui-
dare, l’evoluzione sostenibile dell’architettura nelle nazioni emergenti.
l’organizzazione delle nazioni Unite, tramite le sue agenzie, ha messo in
moto alcuni programmi rilevanti: innanzi quelli condotti dall’Unchs (Uni-
ted Nations Centre for the Human Settlements), inteso come osservatorio
sulle dinamiche dello sviluppo urbano. anche altre agenzie hanno inserito
tra le loro attività studi e progetti sull’architettura sostenibile, ad esempio
Unesco, Undp e Unido. i risultati documentati da queste agenzie pos-
sono essere un utile riferimento per i progettisti attivi nel settore della
cooperazione allo sviluppo. Queste organizzazioni, assieme a molte altre
legate a singoli paesi, o specializzate in settori e tecnologie, creano una
base di informazioni consistente, capace di portare le tematiche emer-
genti all’attenzione di un pubblico vasto.
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lE EvolUZioni E lE PRoSPEttivE DEllE PolitiCHE AM-
biEntAli CinESi
la cina negli ultimi trent’anni ha conosciuto uno sviluppo econo-
mico e sociale quasi senza precedenti:115 dal 1978 il pil si è settuplicato
e il reddito pro capite di un cittadino cinese di oggi è più di cinque volte
di quello della fine degli anni ’70. alla ricchezza si sono aggiunte impor-
tanti vittorie sul piano sociale, in particolare contro la povertà e l’anal-
fabetismo: se nel 1980 oltre 750 milioni di persone vivevano sotto la
soglia internazionale di povertà (1.25$), oggi solo il 3% della popola-
zione ancora vive in povertà.116 stessa cosa si può dire per l’analfabetismo,
giacché più del 94% della popolazione odierna è alfabetizzata.117 lo svi-
luppo economico ha portato quindi a notevoli miglioramenti nella qua-
lità della vita, debellando la fame, allungando la vita e migliorando il
livello di istruzione dei cittadini cinesi.118 il quadro è indubbiamente
estremamente positivo e non ci si può davvero stupire del perché la
cina continui a mettere come priorità di massima importanza la crescita
economica; tuttavia il processo di sviluppo ha anche portato a gravissimi
danni all’ambiente. nonostante non tutti i problemi ambientali cinesi
siano prodotti dell’uomo, l’intervento umano e il massiccio sviluppo in-
dustriale hanno decisamente aggravato i problemi già presenti, provo-
cando enormi costi umani, sociali ed economici. se finora il motto
dell’economia cinese è stato “svilupparsi prima e risistemare l’ambiente
dopo”, l’aggravarsi dei problemi ambientali e la crescente consapevo-
lezza del governo e della società civile riguardo alla gravità della situa-
zione pongono la cina di fronte a una questione di grande importanza:
la sostenibilità del proprio sviluppo economico a lungo termine. 
i principali problemi ambientali cinesi includono un pesante inqui-
namento dell’aria, forti contaminazioni delle principali fonti idriche, una
massiccia deforestazione, problemi di desertificazione, perdita di terra
arabile e una drastica diminuzione della biodiversità della flora e della
fauna. Questi problemi si scontrano inoltre con un territorio dalla com-
plessa conformazione geologica e climatica: oltre ai processi di degra-
dazione ambientale procurati dall’uomo, la cina è esposta a terremoti,
siccità e, a meridione, a piogge monsoniche. tutto ciò rende la situa-
zione ambientale cinese fragile quanto complessa da analizzare. gli ef-
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fetti distruttivi dell’inquinamento aereo sulla salute hanno fatto di que-
sto problema uno dei più visibili e preoccupanti a livello internazionale.
la causa principale del problema risiede nella fonte energetica princi-
pale, il carbone, che costituisce il combustibile con cui si produce oltre
il 70% dell’intera produzione energetica. il carbone, notoriamente fonte
energetica sporca ed altamente inquinante, una volta bruciato produce
enormi quantità di polveri sottili, di zolfo, ossidi di azoto e anidride car-
bonica.119 sebbene le misure per ridurre le sostanze nocive prodotte
dalla combustione del carbone siano relativamente facili da attuare e
piuttosto economiche, la maggior parte delle combustioni avviene fuori
dai controlli statali in stufe di piccole e medie dimensioni, destinate a
fornire energia ad aziende e abitazioni private. l’enorme quantità di car-
bone bruciato non solo provoca l’inquinamento outdoor, ma inquina
anche ambienti domestici e lavorativi, con devastanti effetti sulla salute.
si stima infatti che ogni anno circa 420.000 persone muoiono di malattie
provocate dall’esposizione all’inquinamento indoor; a questi si aggiungo
circa altre 470.000 persone che ogni anno muoiono prematuramente
a causa dell’inquinamento outdoor.120
il problema dell’inquinamento delle acque è un problema egual-
mente serio, aggravato da due importanti fattori: primo, le risorse d’ac-
qua in cina sono insufficienti per soddisfare tutti i bisogni della
popolazione; secondo, l’inquinamento delle acque ha importanti con-
seguenze sulla produzione agricola e quindi sulla salute dei cittadini. la
cina ha infatti solo 2.156.000 litri d’acqua pro capite all’anno, il che è
circa un quarto della media mondiale e decisamente inferiore alla quan-
tità disponibile in paesi come gli stati Uniti, che possono vantare più di
10.780.000 di litri pro capite all’anno. il problema dell’inquinamento è
particolarmente grave nel nord, che contiene il 44% della popolazione
e il 65% della terra arabile, ma solo 757.000 litri pro capite.121 la scarsità
d’acqua rende necessario alla popolazione attingere l’acqua da risorse
inquinate, con gravi conseguenze per la salute; infatti, solo una piccola
percentuale delle risorse idriche cinesi sono classificate come potabili
e sicure dopo il trattamento.122 Finora la soluzione all’inquinamento
delle acque è stato arginato prendendo l’acqua da risorse sotterranee,
presenti proprio nel nord-est. Questo processo tuttavia non è sosteni-
bile a lungo termine, in quanto drenare acqua da sottoterra, a profon-
dità sempre maggiori, provoca sprofondamenti, frane e valanghe di
fango.123
altri problemi che hanno un impatto diretto sulla vita economica e
sociale cinese sono i problemi legati alla desertificazione, alla defore-
96
stazione e in generale alla perdita della qualità della terra. considerate
le sue dimensioni e la sua immensa popolazione, la terra arabile in cina
è relativamente scarsa: ciò chiaramente significa che i problemi legati
al suolo hanno conseguenze negative proprio sull’agricoltura. il deserto
del gobi ricopre attualmente circa il 30% della superficie della cina, tut-
tavia si stima che, con gli attuali ritmi di sviluppo e le tecnologie attual-
mente usate, tale area è destinata ad espandersi ulteriormente,
creando seri problemi agli agricoltori dell’ovest – area dove il pro-
blema è di maggiore impatto.124 a questo si aggiungono i problemi
di deforestazione: ogni anno la cina perde infatti circa un milione di
ettari di foreste, che vengono trasformate in aree urbane o adibite
all’agricoltura.125
appare a questo punto chiaro che i problemi ambientali cinesi sono
diversi, complessi e con profonde conseguenze per la vita sociale ed
economica del paese. si stima infatti che ogni anno circa il 10% del pil
venga perso per cause ambientali, creando quindi un danno pesantis-
simo sull’economia cinese. È probabile comunque che questa stima sia
fin troppo ottimista, giacché basata sui dati ufficiali dell’istituto nazio-
nale di statistica della cina, i quali non sempre sono trasparenti e affi-
dabili (es. mancano completamente statistiche sull’inquinamento
dell’acqua potabile da parte di fabbriche e industrie).126
l’accumularsi e l’aggravarsi dei problemi ambientali ovviamente non
è passato inosservato dal governo e dalla società cinese. tuttavia, in ge-
nerale si è preferito sempre promuovere politiche ambientali ed ener-
getiche in risposta ad un problema preciso ormai già pressante,
piuttosto che fare una politica lungimirante ed a più ampio respiro.127
harry e yu dividono in quattro fasi le politiche ambientali cinesi: il pe-
riodo maoista e gli anni ’70, gli anni ’80 e inizio anni ’90, gli anni dal
1992 al 1999 e dal 2000 a oggi.128 come giustamente nota shapiro nel
suo libro “mao’s war against nature”129, il periodo dalla fondazione della
repubblica popolare cinese nel 1949 alla morte di mao ha imposto il
principio ideologico dell’uomo alla conquista della natura, promuo-
vendo uno sviluppo economico130 senza alcun interesse riguardo ai po-
tenziali danni ambientali a breve o a lungo termine.
la prima presa di coscienza dei problemi ambientali è avvenuta nei
tardi anni ’70, nel momento in cui i problemi di inquinamento dell’aria
e dell’acqua si erano fatti ormai molto evidenti. le prime azioni sono
rivolte a ridurre i residui industriali e trattare le acque reflue: la prima
legge promulgata è la legge sulla protezione ambientale del 1979, a
cui ne seguono molte altre negli anni ’80 e all’inizio degli anni ‘90 (es.
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la legge sulla prevenzione e il controllo dell’inquinamento delle acque
del 1984, la legge sulla prevenzione e il controllo dell’inquinamento
dell’aria del 1987, la legge sulla conservazione delle acque e del suolo
del 1991, etc.).131 in questo periodo, tuttavia, si registrano anche diverse
opposizioni a livello internazionale su eventuali coordinamenti transna-
zionali.132 nei vari incontri intergovernativi tenuti tra gli anni ’70 e i primi
anni ’90, quali la conferenza delle nazioni Unite del 1972 e il comitato
di negoziazione intergovernativa dell’United nation environment pro-
gramme (Unep) del 1991, la cina ha sempre tenuto una posizione scet-
tica riguardo ai problemi ambientali: i principali argomenti riguardavano
l’incertezza scientifica del cambiamento climatico, le responsabilità oc-
cidentali sui problemi ecologici mondiali e la protezione della sovranità
nazionale.133
nonostante l’atteggiamento di diffidenza sia continuato anche nel
secondo periodo (1992-1999), la cina in questi anni ha partecipato a
numerose conferenze e comitati intergovernativi, che hanno portato a
un parziale disgelo della cina nei confronti della cooperazione interna-
zionale sull’ambiente. nel 1998 la cina ha infatti firmato il protocollo di
Kyoto: la motivazione principale per l’adesione non è stata però l’ade-
renza ai princìpi e ai metodi proposti dal protocollo, ma l’opportunità
di migliorare la propria efficienza energetica e combattere l’inquina-
mento a livello locale.134
il terzo periodo (dal 1999 ad oggi) ha portato ad una maggiore at-
tenzione ai problemi ecologici, sebbene con risultati non sempre otti-
mali. a livello internazionale la cina è infatti rimasta piuttosto ostile a
lavorare per obiettivi tramite coordinamenti intergovernativi, ribadendo
come nel 1991 la necessità di proteggere la propria sovranità nazionale
e la responsabilità dei paesi industrializzati nei danni ambientali mon-
diali. a livello nazionale, al contrario, i problemi ambientali sono al cen-
tro di numerose politiche e leggi, ma i risultati sembrano ancora tardare
ad arrivare. i motivi principali sembrano trovarsi in politiche non sempre
adeguate, nella mancata applicazione delle normative ambientali in
certe aree e, più in generale, nella preferenza a una crescita economica
rapida piuttosto che sostenibile.
il principale strumento con cui il governo cinese pianifica gli inter-
venti economici e le politiche ambientali è il piano Quinquennale. l’at-
tuale Xii piano Quinquennale, valido dal 2011 al 2015, pone grande
attenzione ai problemi energetici e ambientali e alla necessità di pro-
muovere uno sviluppo sostenibile investendo nelle energie pulite e
nelle nuove tecnologie. i principali obiettivi sono di aumentare i com-
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bustibili non-fossili per produrre almeno l’11% dell’energia, di ridurre i
consumi d’acqua a livello industriale del 30%, di diminuire i consumi
energetici del 16% e le emissioni di diossido di carbonio del 17% e di
aumentare la superficie delle foreste per raggiungere il 21% del terri-
torio cinese. altri obiettivi includono una spesa consistente (2.2% del
pil) in ricerca e innovazione tecnologica e il mantenimento della popo-
lazione a 1.39 miliardi di persone.135 nonostante i target siano inecce-
pibili, le esperienze precedenti insegnano che i risultati potrebbero
comunque non essere così immediati. gli obiettivi del Xii piano Quin-
quennale non differiscono molto da quelli del X e dell’Xi (rispettiva-
mente 2001-2005 e 2006-2010): migliorare l’efficienza energetica,
promuovere uno sviluppo sostenibile, ridurre i consumi energetici e mi-
gliorare i problemi di deforestazione e legati alla qualità del suolo. tut-
tavia, in molti criticano i piani Quinquennali come modalità di
pianificazione economica, accusandoli di essere di strette vedute e de-
boli nell’affrontare i molteplici problemi connessi all’ambiente.136 ad
esempio, il procedere per obiettivi ha portato a dei paradossi alla fine
del X piano Quinquennale: nel 2005, benché molti degli inquinanti
chiave fossero stati ridotti, le emissioni di diossido di zolfo (so2) erano
invece aumentate rispetto al 2001.137
sebbene qualche risultato ci sia stato, sia a livello nazionale138 che
provinciale139, le politiche ambientali cinesi nel complesso risultano obe-
rate da una serie di problemi. il primo è da ricercare nella legislazione
farraginosa e nella mancanza di coordinamento tra le diverse agenzie
che si occupano di ambiente: infatti non solo le direttive e le leggi na-
zionali possono essere in contrasto con le regolamentazioni locali, ma
già a livello nazionale legiferare su questioni ambientali è piuttosto dif-
ficile poiché più ministeri (il ministero della protezione ambientale, il
ministero delle Foreste, il ministero dell’energia e il ministero dell’agri-
coltura) hanno potere decisionale. il coordinamento dunque non risulta
sempre facile.
Un altro problema è la mancata applicazione di norme vigenti: i go-
verni locali, responsabili dell’applicazione delle leggi e della loro ammi-
nistrazione, spesso tendono a non vedere la protezione ambientale
come una priorità.140 Questo è particolarmente vero per le province più
povere, i cui governi locali sono più interessati a promuovere lo sviluppo
economico e l’urbanizzazione e sono quindi molto disponibili a chiudere
un occhio su eventuali violazioni della regolamentazione sull’ambiente
per promuovere uno sviluppo più accelerato. tutte queste problemati-
che rendono le politiche ambientali cinesi piuttosto deboli nell’affron-
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tare la già critica situazione del paese.
negli ultimi trenta anni, la rapida crescita economica è riuscita a ri-
solvere una serie di importanti problemi sociali ed economici che ves-
savano il paese. tuttavia, i problemi ambientali sono stati spesso e
volentieri sottovalutati o non corretti adeguatamente con politiche ocu-
late, che si proponessero di prevedere con uno sguardo ampio le pro-
blematiche a lungo termine e provvedere alle questioni connesse
all’ambiente in senso più lato (come l’agricoltura e la sanità). Benché il
governo si sia affaccendato molto negli ultimi decenni per parare alcuni
dei problemi più critici, tuttavia l’inquinamento, la perdita di terra ara-
bile dovuta a desertificazione e al cambiamento della qualità della terra,
la deforestazione e il declino della biodiversità rimangono problemi
molto gravi per la società cinese odierna. le politiche ambientali non
efficaci o troppo limitate sembrano non tanto derivare da un’incompe-
tenza politica, quanto da un affidamento eccessivo a modelli economici
ispirati alla curva di Kuznets141, secondo cui nella prima fase di intensa
crescita economica i danni sull’ambiente sono numerosi, ma destinati
a diminuire nel momento in cui l’economia, ormai ricca, permette di in-
vestire maggiormente su tecnologie innovative ed energie pulite. tut-
tavia, l’adeguatezza di questo modello per la situazione cinese è
contestata da molti142 e ci si augura quindi che la cina riveda in tempi
brevi le proprie priorità politico-economiche e migliori le proprie poli-
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“Il Medio Oriente ha il petrolio, la Cina ha le terre rare”: la frase pro-
nunciata nel 1992 da deng Xiaoping è più attuale che mai. la cina è un
immenso paese in grande fermento e trasformazione; le sue tre princi-
pali metropoli, pechino, shangai, shenzen, rappresentative di altret-
tanti, diversi modelli di urbanizzazione, in pochissimi anni hanno subito
sviluppi e incrementi della popolazione impensabili se paragonati agli
standard delle nostre città. le forze economiche e lavorative, l’impegno
politico in gioco sono notevoli; numerosissimi gli architetti e gli investi-
menti anche dall’estero, le costruzioni e, addirittura, le intere città rea-
lizzate in pochissimi anni. Una grande sfida e una grande occasione per
esprimere le nuove scelte politiche e le linee culturali attraverso l’archi-
tettura e il ridisegno dei tessuti urbani con l’insidia però di cedere alle
facili lusinghe della globalizzazione con edifici banali, esito, come molti
altri nel resto del mondo, di molti dei luoghi comuni che caratterizzano
la contemporaneità. Un paese come la cina, che è piuttosto un conti-
nente dal punto di vista dell’estensione e della popolazione, comprende
all’interno del suo territorio condizioni e modelli di urbanizzazione dif-
ferenti, raggruppabili in due tipologie principali: il “primo mondo”, cioè
la cina orientale, vale a dire l’insieme delle città costiere, economica-
mente sviluppate e densamente abitate e il “secondo mondo” – in al-
cuni casi addirittura terzo mondo – cioè la cina occidentale. nelle
regioni costiere, i processi di urbanizzazione procedono rapidamente,
con successivi gradi di accelerazione, dando luogo a fenomeni di urba-
nizzazione a scala regionale; al contrario, nelle regioni centrali e occi-
dentali della cina, dove lo sviluppo è molto lento se comparato con le
regioni costiere, i fenomeni di urbanizzazione rilevanti sono riscontrabili
prevalentemente a scala urbana. nel primo caso il rapidissimo sviluppo
stimola una rete regionale attiva e vivace, attraverso insediamenti con-
tinui, senza alcuna interruzione, per lunghi tratti di territorio, dando
luogo a vere e proprie “cinture di urbanizzazione”. il terzo mondo è, in
generale, l’ambiente più fertile per l’attecchimento di fenomeni di
“pseudo - urbanizzazione” o “urbanizzazione di sussistenza”, cioè, l’af-
fluenza di un enorme numero di immigrati provenienti dalle campagne
nelle grandi città, le cui necessità di sopravvivenza gravano e sovracca-
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ricano le infrastrutture e i processi di approvvigionamento del cibo,
acqua, lavoro e residenza. il risultato di questi processi, in generale,
causa la nascita degli slums. Questo studio rappresenta un tentativo di
offrire una visione, seppure parziale, della realizzazione di ecocity nella
cina contemporanea, cioè di quelle architetture attualmente più enfa-
tiche e strabilianti. ne emerge un quadro variegato, con una pluralità
di esiti linguistici alla base dei quali si riscontra l’esistenza di una matrice
comune nella volontà di innovare rivolgendosi al panorama internazio-
nale senza dimenticare la storia e le più profonde radici della cultura
della città e delle architetture cinesi. si delineano interventi in linea con
i grandi cambiamenti che sta attraversando il paese, verso una defini-
zione di un linguaggio architettonico ufficiale, sostenuto dal governo
nell’unità culturale di una nazione vasta e complessa.
all’inizio del nuovo millennio, nessuno poteva dubitare che, dopo
un XiX secolo europeo e soprattutto britannico e un XX secolo dominato
dagli americani, fosse giunto il momento dell’asia. da allora, in partico-
lar modo la cina è lanciata verso i vertici mondiali a una velocità che
sconvolge persino le previsioni più temerarie. l’epocale processo di ur-
banizzazione che ha riguardato la cina nell’ultimo ventennio ha messo
al centro dell’agenda dei governanti cinesi il tema della sostenibilità
dello sviluppo urbano. con metropoli sorte dall’oggi al domani e già alle
prese con problemi la cui gestione non si prospetta facile, come traffico,
aria irrespirabile e condizioni sanitarie difficili a causa dell’inadeguatezza
di rete fognaria e di sistemi di smaltimento rifiuti, la questione della
pianificazione dei nuovi insediamenti urbani e la progettazione di quar-
tieri quando non intere città eco-sostenibili è diventata una necessità
irrinunciabile per la cina. ecco quindi spiegata la presenza di progetti
avveniristici di nuove ecocity cinesi, quali dongtan e tianjin, piuttosto
che huairou, caofeidian o meixi lake.
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lA SElEZionE DEi PRoGEtti E il MEtoDo Di lEttURA
l’affermazione e l’applicazione di strategie ispirate al principio di
“sviluppo urbano sostenibile” hanno recentemente trovato terreno fer-
tile nelle pratiche di pianificazione urbana delle città cinesi: guardando
infatti alle innumerevoli iniziative promosse negli ultimi anni nell’ambito
del planning urbano in cina, risulta evidente come alla componente
“sostenibilità” sia stato attribuito un particolare rilievo, e come la tra-
sformazione del modello di sviluppo delle realtà urbane cinesi in chiave
sostenibile sia stata indicata come una delle priorità assolute da parte
della dirigenza del paese. Questo nuovo approccio si lega soprattutto
al riconoscimento di una situazione per cui il rapido sviluppo del feno-
meno di urbanizzazione ha portato alla nascita, e al progressivo aggra-
varsi, di tutta una serie di problematiche in ambito sociale e ambientale,
che si sono poste come “l’altro lato della medaglia” del processo di stra-
ordinaria crescita economica che la cina ha sperimentato a partire dagli
anni ottanta. sebbene il tasso di urbanizzazione del 51,7% raggiunto
nel 2011 risulti ancora estremamente basso se confrontato con quello
di molti altri paesi (sviluppati ma anche in via di sviluppo), ciò che rende
straordinario il processo di urbanizzazione in cina è senza dubbio la ra-
pidità con cui esso si è sviluppato nell’arco di un solo trentennio (al 1980
il tasso di urbanizzazione era del 19,6%). 
in effetti, risulta evidente come tale rapidità costituisca uno dei fat-
tori fondamentali che ha portato alla nascita di problematiche estre-
mamente gravi e urgenti, soprattutto se si considera come essa sia stata
associata ad un approccio da parte della dirigenza cinese fortemente
improntato al perseguimento della crescita e dello sviluppo economico,
e in cui considerazioni e provvedimenti in ambito sociale e ambientale
sono inevitabilmente rimasti indietro. in una situazione di questo tipo,
i fenomeni di rural-urban migration e di suburbanizzazione, riconosciuti
come i drivers del processo, non sono stati gestiti in maniera adeguata,
ed è proprio in questa mancanza di gestione e di controllo che risiede
la base di uno sviluppo urbano spesso incontrollato e caratterizzato
dall’intensificarsi di problemi che, secondo il parere di molti, rischiano
di limitare le prospettive di sviluppo futuro delle città cinesi. 
partendo dal riconoscimento della “insostenibilità” del modello di
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sviluppo urbano fino ad ora seguito, la dirigenza cinese ha recente-
mente affermato la volontà di promuovere quello che viene definito
come “Sound Development of Urbanization”, che si pone come uno dei
capisaldi del principio generale di “Inclusive Growth” proposto nell’ul-
timo piano quinquennale, ed è proprio da tale affermazione che sono
scaturite tutta una serie di iniziative promosse a livello nazionale. in re-
altà, come risulta particolarmente evidente data l’organizzazione gerar-
chica dell’amministrazione cinese, per avere un quadro realistico di
quello che succede, e quindi in questo caso del “se e come” tali strategie
nazionali siano effettivamente implementate, è necessario rivolgere
l’attenzione all’operato delle amministrazioni locali. nell’ambito del
planning e della gestione urbana sono infatti i governi locali a ricoprire
un ruolo assolutamente centrale, poiché è tramite la loro azione che
quanto stabilito e pianificato a livello centrale può trovare o meno ap-
plicazione concreta. 
È dunque nella volontà di comprendere se e in che modo le inizia-
tive promosse dal governo centrale, mirate ad uno sviluppo urbano più
sostenibile, vengono poi effettivamente applicate a livello locale. 
la verifica degli assunti teorici, finora esaminati, nella lettura dei pro-
getti ha lo scopo di individuare quali aspetti della pratica progettuale
siano stati derivati più o meno indirettamente dal paesaggio e dalla sua
tradizione disciplinare.
l’obiettivo che si pone la ricerca è quello di raccogliere un certo nu-
mero di casi significativi per costruire un repertorio di sperimentazioni,
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Le tre aree di trasformazione urbana:
il  Pearl River Delta
il Delta dello Yangtze
la Baia di Bohai 
tentando di codificare una metodologia progettuale. sono stati presi in
considerazione quei progetti di ecocity che per le loro proporzioni e le
tecnologie costruttive avveniristiche, attraverso il potere mediatico
dell’architettura, ambiscono a divenire veri e propri simboli della nuova
cina. l’insieme dei casi studio, individua una “traccia di cose a cui pen-
sare e di cui parlare” e prefigura i temi possibili per un’applicazione pro-
gettuale assumendo come elemento costitutivo l’esistenza di una
pluralità di percorsi possibili legati al luogo e in relazione alle situazioni
contingenti dei diversi siti. sono state privilegiate, quindi, quelle pro-
gettazioni che hanno inteso esprimere un’etica diversa attraverso la ca-
pacità di riportare il discorso ambientale ed ecologico in un ambito
disciplinare pertinente verso l’obiettivo della sostenibilità e della con-
divisione del progetto.
le schede dei casi studio, infine, si costituiscono come un metodo
di lettura orientato, e non un esercizio fine a se stesso. ogni caso rap-
presenta uno dei punti di vista possibili sul progetto teso all’innovazione
tecnologica ed alla sostenibilità, costituendo un bagaglio di informa-
zioni, dispositivi e strumenti operativi a cui poter attingere nei casi in
cui siano concretizzati o concretizzabili.
la scelta dei casi studio, risultata da un lavoro di analisi e cernita di
molti casi, costituisce già, di per sé, il punto di arrivo e l’esito della ri-
cerca. lo studio dei progetti e delle sperimentazioni di seguito presen-
tati, evidenzia le trasformazioni locali della cina rispetto alle
problematiche globali, infatti, per una potenza emergente come la cina,
con condizioni notevolmente diverse, è indispensabile poter tradurre
la strategia nazionale in azioni locali.
i casi di studio analizzati, affrontano temi come la conservazione
ambientale, il controllo dell’inquinamento, l’eliminazione della povertà,
le risorse idriche, l’eco-turismo, l’eco-agricoltura, la gestione sostenibile
della comunità, la popolazione e l’educazione, il riciclaggio delle risorse
e la partecipazione degli abitanti.
la panoramica di progetti sulle sperimentazioni delle ecocity, nel
territorio cinese è molto vasta, quindi si è effettuata una scelta sui casi
da analizzare. tale scelta è stata determinata da vari fattori quali la po-
sizione geografica, l’estensione territoriale, l’approccio al tema della so-
stenibilità e non ultimo il potere mediatico che hanno avuto. proprio
quest’ultimo aspetto ha incuriosito riguardo la concretizzazione o meno
dei progetti. Quindi, si è deciso di focalizzare l’attenzione su cinque casi
studio specifici, ovvero il progetto per l’ecocity dongtan su chongming
island, il sino singapore tianijn ecocity, l’ecocity di huairou, caofeidian
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ecocity e meixi lake. tutti progetti straordinariamente concepiti ma
forse proprio perché straordinari diventati quasi utopistici. ed ora nel
vasto territorio cinese imperversa il dilagare di città “fantasma”, ap-
punto quei grandi progetti che hanno avuto inizio ma che nella maggior
parte dei casi sono stati abbandonati conferendo alle zone un aspetto
desolato e quasi spettrale. la critica nasce dalla considerazione della
lunga cantierabilità, anche trenta anni, che rende le città in costruzione
non “troppo” vivibili per quegli abitanti, che in alcuni casi, hanno co-
minciato a viverci. Un altro aspetto da valutare è l’aspetto finanziario,
infatti molti progetti non hanno avuto seguito perché le fonti economi-
che sono venute meno forse perché i governi locali non hanno ritenuto
“politicamente” interessante far fronte agli impegni economici presi.
tale deduzione nasce dalla consapevolezza acquisita, approfondendo i
casi, che le ecocity con i cantieri ancora attivi sono proprio quelle che
si stanno realizzando con finanziamenti privati. 
il primo progetto analizzato in ordine temporale è dongatn ecocity
(2005), commissionato dalla shanghai industrial investment corpora-
tion (siic) e progettato dal gruppo britannico arUp. Questo progetto
ha avuto un’alta risonanza a livello mondiale in quanto rappresentava
la volontà della cina, diventata nel frattempo maggiore inquinatore
mondiale, ad allinearsi con le pratiche di sostenibilità. lo start up del
progetto c’è stato ma le opere realizzate sono minime rispetto alla mae-
stosità dell’intervento previsto. le cause possono essere molteplici e
non sono troppo chiare, in effetti si può solo supporre che il fallimento
sia dovuto all’ambizione di trasformare un’isola di pescatori in un vil-
laggio per benestanti. se così fosse i presupposti della sostenibilità
erano inesistenti. da tanto non se ne sente parlare, nessuno spiega
come mai tutto è fermo e anche a voler cercare qualche notizia recente
attraverso i media o internet si ha l’impressione di aver immaginato tutto.
l’ecocity sino singapore tianijn, nasce già con presupposti diversi.
Fondamentale è la cooperazione tra il governo cinese e il governo di
singapore. la condivisione di intenti è già la giusta strada per ottenere
buoni risultati, ed è questo il caso, infatti l’ecocity continua la sua espan-
sione e molte imprese stanno collaborando attivamente alla realizza-
zione. probabilmente l’idea di partenza si fondava su principi basati sì
sulla sostenibilità ma in prospettiva di un forte indotto economico, fa-
vorita dalla posizione strategica che il sito riveste da sempre. È la risul-
tante di un buon connubio tra investimenti e profitti, che va bene fin
quando la sostenibilità non si trasforma in speculazione.
la scelta poi dell’ecocity nel distretto di huairou, comunemente de-
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finito come il “polmone verde di pechino”, è invece legata al fatto che
tale distretto ha iniziato già dagli anni novanta ad essere oggetto di ini-
ziative e progetti mirati alla preservazione ecologica e alla protezione
ambientale, per poi arrivare a ricoprire un ruolo ben definito, e sempre
connotato dalla componente “ecologica”, all’interno delle recenti stra-
tegie per lo sviluppo spaziale e l’organizzazione funzionale della capitale.
È sembrato altresì interessante perché il progettista è un italiano, l’arch.
mario occhiuto.
l’ecocity di caofeidian essendo un capitolo strategico nell’Xi piano
quinquennale 2006-2010 della repubblica popolare cinese, è parso in-
teressante studiare come abbiano attuato le direttive. nonostante le
continue ricerche poche notizie specifiche sono state trovate, in questo
caso la non condivisione esprime poca sostenibilità. 
infine, l’ecocity di meixi lake è parsa interessante perché esito di
una collaborazione congiunta tra il governo cinese e uno sviluppatore





















il primo progetto di ecocity in cina è dongtan, previsto a nord di
shanghai lungo la punta orientale di chongming, la terza isola più
grande della cina dopo taiwan e hainan. l’ecocity dongtan, è stata pia-
nificata in un’area di 86 kmq, pari a tre quarti dell’isola di manhattan;
entro il 2030 si trasformerà in uno spazio abitativo per 500.000 abitanti.
Questo è uno dei primi progetti totalmente ecologici a livello mondiale
commissionato e finanziato dal gruppo cinese siic (shanghai industrial
investment corporation), che ha affidato tutti i lavori di progettazione
e realizzazione al gruppo britannico arup, con il quale è stato siglato un
contratto nel 2005. la shanghai industrial investment corporation (siic)
è una società privata finanziata dalla città di shanghai, nominata per
sviluppare dongtan, con l’approvazione speciale del governo. siic lancia
il primo sviluppo importante sulla superficie di chongming come un
banco di prova per uno sviluppo sostenibile verde. l’agricoltura metro-
politana, vetrina dell’agricoltura di classe mondiale ecologica e circolare
nella forma di un agro parco nella zona nord (27 kmq), è una delle prin-
cipali quattro zone funzionali. si trova accanto allo sviluppo di una città
giardino completamente sostenibile nel sud (17 kmq), un centro energia
nella zona media e l’area naturale protetta nella zona est, salvaguar-
dando un’importante zona umida ramsar con una zona cuscinetto
(24 kmq) per scopi educativi e ricreativi. la realizzazione della politica
innovativa del progetto di sviluppo, è avvenuta attraverso una combi-
nazione di organizzazioni che hanno realizzato lo strumento di pianifi-
cazione e di attuazione. la logica di funzionamento si basa sulla
conoscenza della politica di recente sviluppo come strategia per la pia-
nificazione contro la programmazione di controllo più tradizionale. i cri-
teri per la valutazione di ogni parte della procedura di pianificazione,
dalla pianificazione generale verso l’attuazione e lo sfruttamento si ba-
sano su criteri e indicatori per lo sviluppo sostenibile.
chengliang, gestore del siic, (shanghai industrial investment corporation) so-
stiene che “negli ultimi 20 anni l’economia cinese è cresciuta così velocemente
che stiamo già soffrendo la carenza di energia. Per mantenere il nostro attuale
tasso di crescita, dobbiamo optare per lo sviluppo sostenibile. Con Dongtan vo-
gliamo dimostrare ciò che può essere fatto dalle fonti rinnovabili in termini di
energia, sistemi di trasporto pulito e stili di vita sostenibili. Il modello è stato
progettato in modo tale da poter essere esteso al resto dell’isola di Chongming
e per essere utilizzato come prototipo per l’intero paese”.
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SElEZionE DEll’AREA Di intERvEnto
la scelta dei sito è stata determinata dalle seguenti motivazioni:
inQUinamento amBientale: arginare i danni ambientali e il degrado
prodotto dall’industrializzazione e dall’urbanizzazione. 
nUova pianiFicaZione: non più quantità ma qualità di costruzione, uso
delle fonti rinnovabili di energia, sistemi di trasporto pulito e stili di vita
sostenibili. 
esistenZa Zona Umida: conservazione e valorizzazione.
PoSiZionE
l’isola di chongming, appartenente alla municipalità di shanghai (45
km di distanza)è situata alle foci del fiume yangtse (Cháng Jiāng, fiume
azzurro), nella parte meridionale dell’isola si trova la zona umida deno-
minata dong tan che ospita un’importante area di riserva protetta per
gli uccelli migratori. l’isola è oggi territorio abitato da contadini e pe-
scatori, ed è un prodotto di una catastrofe ambientale, in quanto negli
ultimi 50 anni, a causa dell’erosione del suolo da parte del fiume yan-
gtze, è diventata l’isola alluvionale più grande al mondo. 
Sito
grazie alle sue straordinarie risorse, le qualità sceniche e la sua vici-
nanza alla città di shanghai , il sito è un’attraente destinazione per l’eco-
turismo, un luogo di educazione ambientale ed ha un forte potenziale
per lo sviluppo urbano sostenibile. l’isola di chongming è l’ultimo spazio
verde di shanghai, definendola il “polmone verde” di shanghai. solo un
terzo del sito sarà occupato dalle costruzioni, il resto sarà utilizzato per
l’agricoltura come zona di transizione controllata tra la città e la palude




la punta ad est di chongming island, dongtan si chiama Fortezza del-
l’isola e presenta notevoli risorse naturali. È una vasta area di paludi
d’acqua dolce e salata, caratterizzata da insenature di marea e distese
fangose  intertidali, un’isola a basso livello alluvionale nella foce del
fiume yangtze, che supporta stagni e terreni agricoli, con una zona
umida di importanza mondiale. continue influenze delle maree, effetti
della sedimentazione e le pressioni di sviluppo verso l’esterno della città
sono stati conseguenze avverse che hanno causato una depressione
della zona. la natura delicata delle zone umide del sito è stato uno dei
fattori che hanno guidato la progettazione della città, infatti gli svilup-
patori si sono impegnati a restituire ai terreni agricoli intorno alla città
l’originale habitat delle zone umide. Un’ulteriore riduzione del consumo
di energia sarà raggiunta attraverso la comprensione dei microclimi
creati dallo sviluppo urbano.
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tEMPi Di SvilUPPo
la realizzazione del progetto avverrà in diverse fasi. la prima fase dei
lavori si è conclusa nel 2010, in occasione dell’esposizione Universale
di shanghai, con la costruzione di un ponte di 9,5 Km e un tunnel di 8,5
Km che collegano l’isola (prima raggiungibile solo tramite traghetto)
con shanghai. nella prima fase di sviluppo era prevista anche la realiz-
zazione di un villaggio porto/turistico non ancora realizzato.
RiCHiEStE DEllA CoMMittEnZA
realizzazione di una moderna isola eco-compatibile integrata (xian-
daihua de zonghexing shengtai dao) come iniziativa strategica per il mi-
glioramento dello sviluppo sostenibile in cina e rendere chongming il
giardino di shanghai (Shanghai hou huayuan).
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inDiCAtoRi PRoGEttUAli
l’obiettivo principale è quello di creare un polo di sviluppo con un
bassissimo consumo energetico a zero emissioni attraverso i seguenti 
obiettivi:
- progettare con l’uso di fonti rinnovabili
- garantire l’efficienza energetica
- mantenere la flessibilità nella produzione e nella fornitura di energia
- Fornire energia ad un costo accessibile
- garantire agli abitanti di raggiungere in soli 7 minuti una fermata del-
l’autobus
- assicurare uno stretto contatto tra i cittadini e il verde
- sostenere un rapporto lavoro-residenti maggiore rispetto alle altre
città convenzionali
- Utilizzare dongtan come modello per la futura progettazione urbana
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PRinCiPi GEnERAli DEl PRoGEtto
il progetto di dongtan è fondato sul principio che tutti i cittadini pos-
sano essere in stretto contatto con gli spazi verdi, i laghi e i canali. per
limitare l’impatto ambientale, l’area interessata all’intervento è solo un
terzo di quella totale, la restante parte sarà occupata da spazi verdi e
campi agricoli che renderanno dongtan autosufficiente anche dal punto
di vista alimentare. la superficie urbanizzata, di circa 1700 ettari, è sud-
divisa in tre quartieri, uniti da un centro in comune e collegati da piste
ciclabili e corridoi di trasporto pubblico, in modo da facilitare l’accesso
alle diverse parti della città in tram, autobus, a piedi o in bicicletta. 
l’intera domanda energetica residenziale, industriale, commerciale e
di trasporto pubblico sarà affidata alle energie rinnovabili: il 60% da bio-
masse (per lo più la pellicola del riso), il 30% da piccoli campi eolici posti
alla periferia della città ecosostenibile, il 18% da pannelli fotovoltaici e
un 2% dalla decomposizione dei rifiuti. il sistema di canalizzazione del-
l’acqua è studiato per massimizzare il risultato e minimizzare l’impatto
ambientale, sarà suddiviso in due reti: una rete fornirà acqua potabile
alle cucine e un’altra  offrirà acqua di scarico riciclata ai bagni e agli spazi
verdi dentro e fuori i confini urbani. 
anche l’economia sarà direzionata allo sviluppo sostenibile mediante
agricoltura biologica, piani di rimboschimento e impianti di compostag-
gio in ogni quartiere. le industrie ad alta tecnologia, le strutture per il
turismo e l’intrattenimento verranno realizzate seguendo le direttive
più all’avanguardia in tema di efficienza energetica. la popolazione sarà
eterogenea, i prezzi degli alloggi saranno accessibili, e, scuole, ospedali
e distretti agricoli garantiranno la sicurezza del lavoro. 
in questo senso, i consulenti hanno anticipato la forte crescita eco-
nomica e l’opportunità di lavoro nelle eco-industrie, generando oppor-
tunità di lavoro e sicurezza finanziaria. il principale impianto di energia
sarà alimentato da pannelli solari, turbine eoliche e da biomasse, che
insieme produrranno il 100% del fabbisogno energetico, offrendo ai re-
sidenti e alle imprese un’ulteriore riduzione dei costi operativi e di ma-
nutenzione. lo sviluppo graduale utilizzerà una vasta gamma di
architetti che lavorano per una specifica performance innovativa per le
diverse trame: layout urbano con uno sviluppo ecologicamente progres-
sivo. si tratterà di una “cinta verde” attorno alla metropoli di shangai.
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PRinCiPi Di PRoGEttAZionE
l’intenzione del gruppo di progettazione arup è creare una città dove
le persone possano vivere con alti standard ambientali, il principio base
della progettazione è il rispetto dell’eco-sistema e del risparmio ener-
getico. l’ecocity sarà una giungla cittadina dove le case non disteranno
più di sette minuti a piedi dai mezzi pubblici alimentati a batteria, dai
taxi ad idrogeno e come alternativa ai precedenti: tappeti elettrici e ca-
nali. i visitatori parcheggeranno la propria auto all’esterno del centro,
facilmente raggiungibile grazie alle linee di comunicazione interne. 
l’ecocity verrà costruita secondo le moderne tecniche architettoniche
e farà uso di energie pulite, saranno creati una serie di centri collegati
da piste ciclabili e corridoi, anche sottomarini, per i trasporti pubblici.
sulle strade viaggeranno soprattutto veicoli a propulsione ibrida elettrici
o a idrogeno. ogni costruzione sarà autosufficiente dal punto di vista
energetico e gran parte della città verrà alimentata da energia eolica,
solare e a biomasse. i rifiuti verranno riciclati e una parte sarà riutilizzata
come concime per i terreni agricoli. nella progettazione sono adottati i
principi di gestione sostenibile delle acque, ciò significa che il disegno
complessivo tiene conto sia delle quantità sia della qualità dell’acqua
per le acque superficiali e per quelle sotterranee. 
la progettazione del sistema dell’acqua avrà anche un obiettivo edu-
cativo. sul lato orientale di dongtan è stata progettata una zona umida
con letti di helophyte (pianta palustre), come sistema di depurazione
naturale per le acque reflue della zona. 
i principi di progettazione e il disegno schematico per unità di base
hanno condotto ad un design opzionale delle infrastrutture idriche spe-
cifico per ogni blocco di unità, dipendendo la scelta dalla diversa utiliz-
zazione del suolo, in cui ogni blocco di unità ha un proprio sistema idrico
chiuso. ad esempio un sistema idrico micro in ogni blocco di unità può
essere correlato con l’intensità di uso del suolo, la funzione di produ-
zione e il grado di naturalità.
inoltre, la creazione di muri resistenti attorno al sito e delle cellule di
protezione nel sottosuolo della città, saranno le  misure adottate per la
protezione dalle inondazioni.
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PiAniFiCAZionE E GEStionE SoStEnibilE DEl Sito
lo sviluppo della città coprirà il 40% della superficie totale del sito, la
parte restante verrà destinata ad agricoltura, alla produzione di energia
e alla conservazione delle zone umide.
nel piano di sviluppo, il gradiente di densità, da ovest a est, ha un’in-
tensità piuttosto elevata di uso del suolo nel centro dell’isola, che a
poco a poco si riduce verso le zone umide bonificate e utilizzate per
l’agricoltura estensiva, con alcuni sviluppi residenziali più a est. l’inten-
sità di uso del suolo si riduce sempre di più verso le zone umide d’acqua
dolce all’interno della diga e verso le paludi di acqua salata al di fuori
della diga con il loro status di ramsar (convenzione internazionale delle
zone umide per l’habitat degli uccelli migratori).
lungo questo gradiente ovest-est, nonché lungo il gradiente sud-
nord lo sviluppo si trasforma da estensivo ad intensivo, da culturale a
naturale, da formali aree urbane verdi ad ecosistemi naturali.
la pianificazione di dongtan include molte caratteristiche progettuali
della tradizione cinese che combinate con la progettazione sostenibile
renderanno un approccio più moderno creando una città sempre rico-
noscibile come una “città cinese”.
- tutte le abitazioni saranno distanti 7 minuti a piedi dalla rete di tra-
sporti pubblici ed avranno facile accesso alle infrastrutture sociali, come
ospedali, scuole e luogo di lavoro.
- sebbene alcuni pendolari lavoreranno inizialmente a shanghai, ci
sarà un impiego per la maggior parte delle persone che vivranno a don-
gtan attraverso una crescita demografica, sociale ed economica.
- dongtan produrrà sufficiente elettricità e calore per il proprio con-
sumo, interamente da sorgenti rinnovabili. all’interno della città non ci
saranno praticamente emissioni da veicoli, che saranno a batteria o a
celle a idrogeno.
- il terreno coltivo nella città sarà impiegato per un sistema di agricoltura
organica che garantirà il sostentamento di tutti gli abitanti.
- lo sviluppo di tecniche che accrescono la produzione organica di col-
tivazioni vegetali porterà alla rinuncia della disponibilità del terreno col-
tivo nei confini della zona.
il piano di sostenibilità sociale prevede l’integrazione della popola-
zione attuale (una piccola comunità di pescatori e agricoltori) nella
nuova ecocity. la popolazione aggiuntiva sarà di differenti fasce socio-
economiche e per ogni tipologia sarà garantito il posto di lavoro.
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protezione ambientale
- Gestione ecologica delle terre
umide
- Valorizzazione e tutela della ri-
serva naturale
sviluppo sociale
- città come raccolta di comuni
collegati da piste ciclabili e da
corridoi di trasporto pubblico, 
- accessi pedonali, ciclabili e 
attraverso l’uso di tram e auto-
bus
- stretto contatto tra i cittadini e
gli spazi verdi, i laghi e i canali
sviluppo economico
- agricoltura biologica
- piani di rimboschimento
- compostaggio diffuso di quar-
tiere
- industrie ad alta tecnologia
- strutture per il turismo e l’in-
trattenimento
SvilUPPo SoStEnibilE intEGRAto
- salute umana ed ambientale
- vitalità economica e prosperità familiare
- energia
- alloggi
- mobilità ed accessibilità
- educazione e cultura
- governo ed impegno civico
- acqua
- materiali e rifiuti
- impronta ecologica
PRinCiPi Di SoStEnibilità
- preservare l’habitat della terra umida
- creare una comunità integrata, vibrante e sviluppata 
- migliorare la qualità della vita e creare uno stile di vita vantaggioso 
- creare una città accessibile 
- radicare la cultura cinese contemporanea nella struttura sociale 
- gestire l’uso delle risorse in modo integrato 
- lavorare verso la neutralità del consumo di combustibile fossile 
- impegno della governance per il raggiungimento a lungo termine





…“Questo progetto, a mio parere, inaugura un nuovo approccio alla pianiﬁcazione urbana. La so-
stenibilità non è un valore aggiunto, ma diventa il fondamento di tutto il progetto. Dalla grande
scala (i fondamenti economici, sociali, ambientali) ﬁno al disegno degli ediﬁci, tutti gli ambiti sono
stati progettati secondo una logica coerente con le necessità di un mondo sempre più povero di
risorse, dove il risparmio energetico, l’attenzione all’ambiente e un uso eﬃciente delle risorse sono
temi che da molto tempo si ritengono importanti, ma che sono stati messi in pratica con molta len-
tezza nel passato”.
Alejandro Gutierrez dello studio ARUP
il MAStER PlAn
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nel masterplan, risalta l’intenzione di realizzare una eco isola metro-
politana a livello internazionale, si tratta di uno sviluppo a lungo termine
con il completamento fissato per il 2030. l’ecocity è progettata secondo
uno schema a villaggi compatti, e la prima fase su 100 ha del villaggio
meridionale, comprenderà 2.500-3.000 alloggi, una parte del litorale,
verde e spazi aperti. 
la città avrà spazi abitabili per oltre 500 mila persone, tre villaggi che
si incontrano in un centro comune e sarà caratterizzata da un layout
compatto  ridurrà al minimo la necessità di utilizzare auto all’interno
della città, infatti tutti gli alloggi avranno facile accesso ai servizi, alle
scuole, alle imprese, agli ospedali ecc. 
le abitazioni, vicine alle fermate dei mezzi pubblici che funzioneranno
a batteria, e dove possibile sostituiti da tappeti elettrici, i taxi a idrogeno
e le auto dei visitatori parcheggiate all’esterno del centro. 
la centrale elettrica, dove i contadini saranno pagati per portare gli
scarti del riso, è posizionata vicino al centro urbano, per permettere la
raccolta di ogni fonte di calore di scarico e canalizzarlo in città: il 90%
dei rifiuti urbani sarà riciclato, solo il 10% sversato in discarica. 
Filari di alberi, posizionati strategicamente amplificheranno l’effetto
della brezza estiva bloccando i freddi venti invernali, ridurranno così la
domanda di riscaldamento e di aria condizionata. 
il piano riproduce lo schema di campo all’interno di parchi lineari con
passeggiate dedicate e piste ciclabili, i laghi sono orientati per catturare
l’ombra delle brezze estive e il sole invernale. 
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organiZZaZione FUnZionale e topologica della città
la zona urbana suddivisa in tre quartieri:  
south village, north village,east village e il town centre 
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la strUttUra UrBana
la zona urbana è suddivisa in tre quartieri “villaggio” posizionati sulla
punta meridionale del sito: south village, north village e east village.
Questi villaggi si incontrano nel town centre dove sono concentrate le
attività commerciali.
le infrastrutture (strade, trasporti pubblici, scuole, ospedali, aree
commerciali, spazi verdi) sono progettate per incoraggiare gli abitanti
a spostarsi in bicicletta o con i mezzi pubblici piuttosto che in auto. 
la necessità di tutelare l’habitat naturale ha fortemente condizionato
la progettazione, determinando l’altezza degli edifici, la collocazione
delle turbine eoliche e la gestione dell’inquinamento.
edifici e strade sono posizionati e progettati per sfruttare il calore
prodotto dal sole e ottimizzarne l’intensità nei mesi più caldi.
tutte le abitazioni si trovano a un massimo di sette minuti a piedi dai
trasporti pubblici, e vicine a ospedali, scuole e posti di lavoro. 
organiZZaZione della viaBilità
la rete delle infrastrutture è destinata a tutti i target di gruppi: busi-
ness, produzione e ricreazione, propone solo trasporto verde lungo le
sue coste. canali, laghi e porti permeeranno la città, offrendo una va-
rietà di opportunità ricreative e di spostamento. 
dongtan sarà una città attraversata da una combinazione di piste
ciclabili, percorsi pedonali e corridoi verdi che tagliano le rete dei canali,
laghetti e rade, offrendo forme alternative di trasporto. il sito sarà col-
legato a shanghai via ponte e tunnel. chi arriverà sulla costa, parcheg-
gerà la propria auto proseguendo lungo la riva a piedi, in bicicletta o su 
veicoli di trasporto pubblico sostenibile. 
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sistema dei trasporti
il trasporto da shanghai a dongtan verrà facilitato mediante gli acqua
taxi, ad energia solare, che sfrutteranno il canale come autostrada, le
barche da pesca utilizzeranno una rete di canali e laghi, mentre per il
trasporto cittadino saranno utilizzate auto elettriche o a idrogeno.
il sistema dei tram funge sia da via per la distribuzione delle merci sia
per la raccolta dei rifiuti, l’obiettivo è di riciclarli sino al 90%. 
sono previste diverse misure di trasporto:
- car pooling. Un servizio intranet collegherà le persone che vogliono
condividere un’auto prevedendo i tempi di percorrenza;
- Zero emissioni di carbonio dei veicoli: sarà consentita la circolazione
all’interno della città solo a veicoli con zero emissioni di carbonio.
- pollution-free mass transit: i quartieri saranno collegati da autobus
gratuiti, tram o taxi d’acqua, alimentati da fuel-cell o altre tecnologie a
zero emissioni di carbonio.
- scooter elettrici o biciclette: le tradizionali motociclette saranno vie-
tate e sostituite da scooter elettrici o biciclette.
pianiFicaZione e gestione del verde
il 75% dell’area sarà destinato a spazi verdi e campi agricoli
area verde 8mq/pro capite
l’alta percentuale di superficie occupata da spazi verdi consentirà l’au-
tosufficienza nella produzione agricola.
parco lineare: varietà di zone verdi in prossimità di tutte le aree della
città.
connessioni ecologiche: le aree principali saranno collegate da larghi
corridoi verdi.
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pianiFicaZione e gestionr delle acQUe
varietà di zone umide in prossimità di tutte le aree della città. 
le acqua saranno raccolte, trattate e riciclate e poi utilizzate per irri-
gare i terreni agricoli circostanti.
corretta canalizzazione delle acque mediante due reti:
- una offrirà acqua potabile per uso domestico
- un’altra fornirà acque reflue riciclate ai servizi igienici e agli impianti
di irrigazione
consumo d’acqua < 43%
acqua di scarico < 88%
gestione ecologica delle terre Umide
la delicata natura delle terre umide di dongtan e l’adiacente sito ram-
sar per la migrazione degli uccelli e la fauna, sono i fattori guida del pro-
getto della città che prevede la bonifica delle terre umide esistenti
riportandole a terreno agricolo, attraverso la creazione di un’ampia zona
“cuscinetto” tra la città e la distesa fangosa.
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gli ediFici
gli edifici, alti non più di otto piani, saranno ad uso misto e compren-
deranno: appartamenti residenziali, uffici, spazi commerciali e aree di
svago.  Una volta completati, gli edifici, utilizzeranno il 66% di energia
in meno rispetto a edifici comuni, orientati per sfruttare al massimo i
venti prevalenti e l’illuminazione naturale, saranno naturalmente ven-
tilati. si prevedono 75 abitazioni per ha.
negli edifici saranno installate finestre con doppi vetri, soprattutto in
quelli esposti a nord. il 60% delle coperture sarà con pannelli fotovol-
taici e l’energia ricavata, verrà utilizzata per generare elettricità e per la
produzione di acqua calda. il restante 40% saranno “tetti verdi”: una
forma naturale di isolamento che riduce e ricicla il deflusso delle acque
reflue. si preve, sulle coprture, anche l’installazione di  micro turbine
eoliche. ciò comporterà una riduzione del 66% del consumo annuo di
energia rispetto ai normali edifici di nuova costruzione a shanghai ovvero
rispetto ad una città delle sue dimensioni.
durante la costruzione, si assumerà manodopera del posto e si utiliz-
zeranno materiali reperibili in loco, queste scelte “sostenibili” ridur-
ranno i trasporti, i costi e le emissioni di co2.
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energia
la regione della città otterrà la maggior parte della sua energia da
turbine eoliche, da biocarburanti e dal riciclaggio di materiale organico.
tipologia degli impianti:
- Un parco eolico, con turbine eoliche di grandi dimensioni alimentate
dalla brezza marina, situato alla periferia della città.
- turbine eoliche di più piccole dimensioni poste lungo le strade e mon-
tate su ogni edificio.
l’energia richiesta a dongtan sarà ridotta notevolmente in confronto
alle simili e nuove città e quella impiegata non aumenterà il livello di
gas serra nell’atmosfera. 
negli edifici, ciò sarà ottenuto da una specifica alta prestazione ener-
getica favorendo gli utenti a risparmiare energia.
l’energia dei trasporti richiesta sarà soddisfatta da un’alta proporzione
di trasporti pubblici ed una giudiziosa scelta di veicoli ad energia ef-
ficiente. 
l’energia sotto forma di elettricità, calore e combustibile verrà fornita
totalmente in modo rinnovabile mediante un reticolo locale per la pro-
duzione combinata di calore ed energia, attraverso:
- un impianto combinato di calore e potenza (chp)che trasforma i ri-
fiuti organici in carburante, funzionerà con le biomasse sottoforma di ,
rifiuti solidi urbani, scarichi fognari e riso a cartocci (scarti di lavorazione
del riso dalle fabbriche locali). la lolla di riso, abbondante in cina e di
solito scartata come rifiuto, e i rifiuti organici saranno sottoposti a gas-
sificazione termochimica, cioè saranno raccolti e inceneriti in grandi
forni e trasformati in gas. il prodotto risultante produrrà energia elet-
trica pulita e calore. Questo sistema fornirà riscaldamento, acqua calda
e gran parte di energia contribuendo alla riduzione delle emissioni di
co2.
- un centro energia con un sistema di approvvigionamento energetico
per l’intera ecocity. l’energy centre gestirà la distribuzione dell’energia
in arrivo dalle fonti di produzione energetica (turbine eoliche, bio-com-
bustibili e materiale organico riciclato) producendo un alto livello di ef-
ficienza energetica. il centro di produzione di energia servirà anche
come centro di informazioni sulle risorse per gli abitanti e i visitatori.
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riFiUti
i rifiuti organici prodotti dalla città saranno trattati attraverso il com-
postaggio quindi restituiti al terreno agricolo come fertilizzanti del suolo
garantendo una continua produzione agricola e utilizzati anche come
biomassa per la produzione di energia. non ci saranno discariche e i li-
quami saranno trattati per l’irrigazione e il compostaggio.
attività prodUttive
l’inserimento delle attività produttive che tradizionalmente è sospinta
ai margini delle città, nell’ecocity sarà integrata il più possibile al nucleo
centrale visto che la città nasce ex novo su un terreno inedificato. 
l’intenzione è di attirare le imprese a dongtan così che la maggior
parte dei residenti possano lavorare sull’isola.
agricoltUra UrBana
sull’isola fioriranno l’acquacultura e le fattorie «bio» che renderanno
la nuova città autosufficiente anche sotto il profilo alimentare.
Una Farmland al di fuori della città, dove il cibo viene coltivato per i
residenti della città. 
serviZi avanZati
È  stato elaborato un programma “resources and energy analysis
program” che calcola le pressioni ambientali associate con attività di
consumo, misurando le risorse consumate dagli abitanti e il terreno
necessario per contrastare la domanda preservando l’ambiente. 
oSSERvAZioni FinAli
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il piano per dongtan dopo anni di promesse non ha prodotto quasi
nulla di tangibile: poco o nulla è stato realizzato, quasi tutto cancellato
anche dai siti web. a parte la costruzione del ponte e del tunnel, del-
l’ecocity non c’è traccia, salvo una mezza dozzina di turbine a vento e
una fattoria biologica. niente case, niente taxi sull’acqua, nessun im-
pianto di riciclaggio delle acque fognarie, nessun parco energetico.
peter head, il responsabile del progetto per la società di consulenza
londinese arup, che ha redatto il piano generale, in un’intervista rac-
contava che i suoi committenti della shanghai industrial investment
company erano diventati “molto silenziosi. Non sappiamo se succederà
qualcosa, e quando. L’ufficio di piano è chiuso”. ci sono voci ricorrenti
secondo le quali il progetto è rimasto vittima della crisi politica seguita
all’arresto del boss della città chen liangyu l’anno scorso per corruzione.
ma non è così, spiega head, ci sono problemi più gravi “In Cina tutto
accade secondo quanto viene deciso dal centro. C’è una norma per
tutto. La larghezza delle strade, tutto. É in questo modo che sono cre-
sciuti tanto rapidamente, in modo del tutto prescrittivo. A Dongtan vo-
levamo cambiare le cose, farle in modo diverso. Ma in quanto a questo,
la Cina non è in grado di farlo”. shanghai ha imperversato sui media ai
tempi della presentazione del progetto. cercando dongtan su google,
si aprivano 177.000 pagine. Quasi tutte basate su una finzione: che i
padri fondatori di questa città a shanghai volessero davvero fare qual-
cosa di diverso nell’isola di chongming. che considerassero davvero il
costoso progetto di arup per dongtan una traccia da seguire verso un
futuro più sostenibile. non ci credevano. non davvero. 
altre considerazioni negative contrastano il sogno di questa ecocity,
molti sostengono diverrà una zona di villeggiatura della shanghai be-
nestante, ciò è avvalorato dal costo elevato degli affitti che supera il sa-
lario medio di un cinese. “Il design del verde, è un lusso che pochi si
possono permettere. Senza un piano che si occupi direttamente della
questione sociale, lo sviluppo sostenibile non può essere tale. A prescin-
dere dalle idee stravaganti e dai progetti ingegnosi, si rischia di relegare
il tutto ad un ruolo meramente commerciale”. 
intanto anche se la realizzazione dell’ecocity sembra diventata un’uto-
pia, lo sviluppo e la progettazione preliminare di dongtan hanno gene-
rato entusiasmi significativi per gli edifici verdi e i piani hanno
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sino-singapore tianjin ecocity è un progetto congiunto “Government-
to-Government” tra singapore e cina. l’accordo è stato discusso, nel
mese di aprile 2007, dal ministro goh chok tong di singapore e il pre-
mier cinese Wen Jiabao, sullo sfondo della crescente attenzione mon-
diale sull’importanza dello sviluppo sostenibile e la rapida
urbanizzazione. il 18 novembre 2007 il primo ministro di singapore lee
hsien loong e il premier cinese Wen Jiabao hanno firmato un accordo
quadro tra singapore e cina per lo sviluppo di sino-singapore tianjin
ecocity. Questa ecocity è un ottimo esempio di come si possano pro-
gettare le città utilizzando fonti rinnovabili, coniugando efficienza e so-
stenibilità delle infrastrutture urbane.
tianjin è una metropoli di 12 milioni di abitanti situata nel nord-est
della cina, la quinta metropoli del dragone per popolazione.
storicamente noi italiani la conosciamo come tientsin, avendo ospi-
tato dal 1902 al 1943 una concessione italiana, fino a quando, dopo l’8
settembre e l’armistizio, i giapponesi non la occuparono deportando
gli ex-alleati italiani. proprio nel quartiere della concessione italiana si
sviluppò nella prima metà del novecento un esperimento urbanistico
che gli architetti cinesi contemporanei hanno ristudiato con interesse.
Qui, lontani migliaia di chilometri dall’italia, venne ricreato un pezzo di
Belpaese, trasformando il quartiere della concessione italiana in un an-
golo di europa nella terra di mezzo, utilizzando una varietà di stili ar-
chitettonici in voga all’epoca, liberty in primis. edifici bassi, piazzette e
giardini che coniugavano il meglio della tradizione urbanistica del-
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La “visione di sviluppo” di Sino-Singapore Eco-city è realizzare una
città ﬁorente, socialmente armoniosa, rispettosa dell’ambiente
e con uso eﬃciente delle risorse. Si tratta di un progetto di coo-
perazione di punta tra i governi di Singapore e Cina. Una volta
completato, intorno al 2020, avrà circa 350.000 residenti.
l’epoca, una vera e propria città nella città, che si sta cercando di con-
servare all’ombra della metropoli sorta negli ultimi decenni.
tianjin ecocity, è un progetto che al completamento (previsto per il
2020) ospiterà 350.000 abitanti in 30 km quadrati. Una città nella città,
come era il quartiere della concessione italiana, ma ovviamente con un
concept rivisitato ed adeguato alla fortissima domanda abitativa che
vige a tianjin, facendo ausilio delle nuove tecnologie. Una città giardino
che ambisce a fornire la risposta a come dovrebbe essere la metropoli
del futuro: interconnessa, energeticamente efficiente, con trasporti
pubblici adeguati alle esigenze di mobilità della popolazione e con una
porzione di verde urbano che la renda il più possibile a misura d’uomo.
il direttore del progetto Wang meng, ha dichiarato:
“La nostra Eco-città è un esperimento, risolvendo i problemi di Tianjin
Ecocity, risolveremo i problemi di numerose altre città cinesi. Alcune
greencity sono troppo idealiste e pretendono troppo dai propri abitanti.
Ciò che noi chiediamo ai futuri residenti è semplicemente di gettare i
loro rifiuti e di prendere l’autobus!”, sottolineando un aspetto che dif-
ferenzia totalmente tinajin ecocity da altri esempi simili: i futuri cittadini
non dovranno stravolgere il loro stile di vita rendendolo al 100% soste-
nibile, il loro unico impegno sarà quello di trasformarsi nelle cavie di un
esperimento, semplicemente accettando di trasferirsi nella nuova città.
secondo i progettisti infatti, è la tecnologia che deve venire in aiuto ai
cittadini sperimentando soluzioni sempre più convincenti, che permet-
tano di raggiungere i livelli di sostenibilità prefissati, senza risultare op-
primenti per le persone.
tianjin ecocity si propone quindi come esperimento vivente, acco-
gliendo le più disparate proposte provenienti dalle società di tutto il
mondo. General Motors si sta servendo di tianjin per verificare se le
auto elettriche senza conducente, possano essere facilmente inserite
in un sistema di traffico normale, risolvendo così uno degli atavici pro-
blemi delle metropoli cinesi, che le hanno condotte al collasso inevita-
bile.
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Le concessioni governative di Tientstin
seleZione dell’area di intervento
il governo cinese ha stabilito due criteri per la localizzazione del sito:
lo sviluppo su terreni non coltivabili e una zona con scarsità di acqua. ini-
zialmente furono individuati quattro siti possibili per il progetto: Baotou
(mongolia interna), tangshan (hebei), comune di tianjin e Urumqi (Xin-
jiang).
infine è stato selezionato il sito di tianjin dopo un approfondito studio
da entrambi i governi coinvolti, tenendo conto dello stato di sviluppo
delle infrastrutture circostanti, della facilità di accesso e della realizza-
bilità commerciale.
selezionando terreni non seminativi, saline abbandonate e dei corpi
idrici inquinati, il progetto contribuisce in modo sostanziale alla rivita-
lizzazione e all’uso efficiente delle scarse terre e risorse idriche. allo
stesso tempo, la scelta del sito eviterà pressioni di sviluppo di urbaniz-
zazione su un equivalente terreno con potenzialità agricolo-produttive
contribuendo in tal modo a vantaggi economici, sociali ed ecologici in
un contesto in cui la terra agricola è sempre più assorbita dalla cre-
scente  urbanizzazione. inoltre, il numero di residenti esistenti in que-
sto sito è relativamente esiguo rispetto alle dimensioni di progetto.
posiZione
il sito, distante 40 km dal centro della città di tianjin e 150 Km da pe-
chino, è a 10 km dal distretto centrale della tianjin Binhai new area
(tBna) nella regione di Bohai Bay (che copre pechino, tianjin e parte
della provincia di hebei). la tBna è una delle tre principali aree di tra-
sformazione urbana della cina, dopo il delta del pearl river a oriente e
la zona del delta del fiume yangtze a sud. la punta meridionale del sito
si trova vicino al tianjin economic-technological development area
(teda), attuale forza trainante della crescita economica di tianjin. È un
importante scalo fluviale, il suo porto, chiamato Xingang (nuovo porto),
è il più importante delle province del nord ed è anche il porto di Beijing. 
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il sito
le aree elette per costruire l’ecocity erano prima formate da una
landa desolata di saline, zone aride e numerosi bacini idrici inquinati,
punto di scarico delle industrie della zona, tra i quali un grande stagno
di 2,6 kmq. l’area, sin dagli anni ‘50 ha ospitato un impianto industriale
per la lavorazione dell’acciaio e presentava un terreno inquinato e dis-
seminato di detriti. il clima monsonico ha richiesto approfondimenti
progettuali e botanici per garantire la realizzazione di un ambiente pro-
tetto e gradevole. le premesse erano dunque abbastanza complesse,
ma perfettamente assimilabili alla condizione attuale di molte città
cinesi, inquinate, prive di verde e densamente popolate.
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clima e topograFia
estati calde e umide e inverni freddi e secchi. le temperature sono
fortemente influenzate dalle correnti ventose. le primavere sono ven-
tose e secche, la maggior parte delle precipitazioni avvengono in luglio
e agosto. in primavera si verificano occasionalmente tempeste di sabbia
che soffiano dal deserto del gobi e che possono durare anche alcuni
giorni.
geomorFologia
l’area è nota essere affetta da instabilità geologica. in seguito a con-
tinui prelievi di acqua dalla falda in eccesso, si è causata una subsidenza
progressiva che finora ha raggiunto fino a 3 metri di spostamento. se-
condo le indagini locali, negli ultimi anni il tasso di subsidenza nel centro
di tianjin è diminuito a 10 mm/anno. 
la zona è in gran parte pianeggiante, con l’eccezione della parte set-
tentrionale dove si trovano i monti yanshan.
nell’area è presente un reservoir costituito da sabbie non consolidate
della formazione di guantao (ng) del terziario superiore, esso è situato
ad una profondità media di circa 1500m, ha una porosità elevata (33-
38%) ed è sede di un acquifero salino ad elevata temperatura, utiliz-
zato per riscaldamento e uso domestico. l’acqua utilizzata viene




l’ecocity ha una superficie totale di 30 kmq, al suo completamento,
previsto nel 2022, avrà una popolazione di 350.000 abitanti. il comple-
tamento dello start-up dell’area è avvenuto alla fine del 2013.
richieste della committenZa
il progetto deve avere come obiettivi sostenibili principali:
- non occupare terreni agricoli, in modo da non compromettere forni-
ture alimentari;
- occupare una zona dove l’acqua è scarsa, in modo da massimizzare la
gestione delle risorse idriche.                            
la joint venture incaricata del progetto, ha dichiarato: 
“Abbiamo scelto un pezzo di terra che è stato completamente utiliz-
zato e sfruttato nel passato. A causa di molti anni di coltivazione del
sale, non è possibile che quel pezzo di terra possa avere alberi o essere
coltivato. Ecco perché abbiamo scelto quel pezzo di terra ... a partire da
un luogo problematico possiamo creare il futuro”.
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principi generali del progetto
il progetto tianjin ecocity si basa sul principio di “tre armonie”:   
l’armonia tra uomo e uomo 
coinvolgendo nelle scelte la comunità, educando la comunità ad atteg-
giamenti di vita a basso tenore di carbonio nel rispetto delle attuali re-
lazioni sociali e culturali, migliorando i meccanismi di partecipazione
democratica, promuovendo meccanismi di auto-gestione da parte dei
residenti della comunità, risolvendo l’accesso ai disabili;
l’armonia tra uomo e economia 
investimenti anche in edifici ed infrastrutture di carattere pubblico, pro-
fitti immobiliari a lungo termine, alloggi a prezzi accessibili per i resi-
denti a basso reddito, creazione di nuovi posti di lavoro, valorizzazione
dei prodotti e delle imprese (soprattutto di quelle impegnate nelle tec-
nologie innovative sostenibili) già presenti nel territorio;
l’armonia tra uomo e ambiente
infrastrutture per la produzione di energie rinnovabili e per l’uso effi-
ciente delle acque, sistemi di trasporto sostenibili fino al raggiungi-
mento del 90% nel trasporto pubblico e nell’uso di biciclette,
realizzazione del verde in città, creazione di un incubatore di imprese
impegnate sulle tematiche dell’innovazione eco-tecnologica, costru-
zione di un parco rivolto all’eco-turismo.
l’equilibrio tra l’armonia sociale, la tutela ambientale e la vitalità eco-
nomica renderà tianjin ecocity un modello unico di sviluppo sostenibile.  
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oBiettivi progettUali
gli obiettivi progettuali sono incentrati sulla presenza del verde ur-
bano e delle energie rinnovabili. energia solare e eolica, trasporti pub-
blici super veloci e ampi spazi verdi per le abitazioni e 5 centri
commerciali.
Una città giardino che ambisce a fornire la risposta a come dovrebbe
essere la metropoli del futuro: interconnessa, energeticamente effi-
ciente, con trasporti pubblici adeguati alle esigenze di mobilità della po-
polazione e con una porzione di verde urbano che la renda il più
possibile a misura d’uomo. 
- affidamento quasi integrale alle energie rinnovabili (solare, eolico,
micro-idroelettrico) per fare fronte ai bisogni energetici del
quartiere/città;
- mobilità sostenibile: tianjin eco-city è progettata in modo che il 90%
dei residenti usi un tram leggero per muoversi tra i vari punti di  inte-
resse;
- sviluppo verticale inframmezzato da importanti aree verdi, che funge-
ranno anche come luoghi di svago e aggregazione sociale.
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principi di pianiFicaZione
l’ecocity si avvarrà delle più moderne tecnologie sostenibili come
l’energia solare, l’energia eolica, l’acqua piovana per il trattamento delle
acque reflue, la desalinizzazione dell’acqua di mare, un avanzato si-
stema di metropolitana leggera per ridurre le emissioni di carbonio. Un
disegno urbano fatto di relazioni mentali, pianificazione fisica e sugge-
rimenti visivi che creeranno negli abitanti di questo spazio un senso del
luogo ben identificabile. Un ecosistema urbano vivibile generatore di
un forte legame di appartenenza e non una città generica da replicare
all’infinito nelle città con economie in rapido sviluppo. ecocity sarà di-
visa in sette distretti specializzati con diversi eco-paesaggi:
Lifescape, EcoValley, Solarscape,Urbanscape, Windscape, Earthscape
ed Eco-corridoi.
immerso nel verde, il Lifescape. cumuli di terra come grattacieli na-
turali contrasteranno gli edifici in lontananza.
a nord del lifescape, il Solarscape fungerà da centro amministrativo
e civile della ecocity, come un palcoscenico galleggiante, dove avranno
luoghi eventi e manifestazioni con il lifescape e il centro della città da
sfondo.
l’Urbanscape si presenterà con un design più intrigante, a dimostrare
il concetto di una compatta città multistrato. sarà il nucleo urbano della
ecocity con edifici sovrapposti e collegati tra loro da ponti a più livelli
per un uso efficiente dello spazio verticale.
in contrasto con l’Urbanscape, l’Earthscape, che agirà come una sorta
di periferia della città e con un’architettura a gradoni e una disposizione
a cortile tipicamente cinese e creerà uno spazio verde pubblico protetto
dalle strade circostanti.
non è stata dimenticata nella progettazione l’antica estetica architet-
tonica cinese che caratterizzerà il secolare borgo circondato da un la-
ghetto di Qingtuozi, che rimarrà intatto all’interno di Windscape.
4 Eco-corridoi tematici, popolati da flora e fauna per tutelare la bio-
diversità, collegheranno la città e creeranno suggestivi percorsi pedonali.
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… Ciò che vorremmo vedere nell’Eco-Tianjin non è solo lo sviluppo ambientale in termini di efficienza energetica ma
soprattutto in termini di  armonia sociale. Penso che questo è ciò che renderà Tianjin l’ecocity diversa dai tanti altri
esperimenti di green housing che si stanno sviluppando nel mondo.
presidente mah primo ministro di singapore
pianiFicaZione e gestione sosteniBile del sito
nove le premesse del progetto, tutte incentrate su una visione basata
sulla cooperazione umana, sul rispetto dell’ambiente e sull’integrazione
tra città e paesaggio.
1. efficienza energetica e energia rinnovabile. 
verranno progettati sistemi che usano unicamente combustibili puliti
e fonti energetiche rinnovabili come quella solare e geotermica. 
durante la prima fase della progettazione, la città funzionerà usando
il calore di scarto proveniente da un impianto industriale nelle vici-
nanze tramite sistema di teleriscaldamento.
2. green building
tutti gli edifici della eco-city saranno conformi agli standard della bioe-
dilizia per garantire l’assenza di sprechi energetici. le autorità si im-
pegneranno nell’educare la popolazione ad assumere uno stile di vita
basato sul risparmio energetico e sul rispetto dell’ambiente.
3. eco-mobilità 
la mobilità e il trasporto pubblico sono stati progettati in modo da
essere efficienti e facilmente accessibili. si punta a ridurre l’uso dei
mezzi pubblici (anche se green) per stimolare il trasporto a piedi e in
bicicletta. l’obiettivo è ridurre l’uso dell’auto privata al 10% dei casi
complessivi di spostamento urbano interni alla città.
4. conservazione ambientale
lo sviluppo della eco-city procederà in armonia con l’ambiente natu-
rale. le zone umide tipiche di questa regione della cina e la biodiver-
sità locale saranno conservati. Una caratteristica distintiva della
eco-city sarà la grande quantità di verde pubblico a scopo ricreativo.
5. gestione intelligente delle acque
il riciclaggio dell’acqua e l’uso più efficiente delle risorse idriche sarà
una delle caratteristiche principali della eco-city. la zona è natural-
mente soggetta a scarse precipitazioni e l’acqua proveniente dai fiumi
della regione non è in grado di soddisfare le esigenze della città. per
superare questo vincolo e ridurre la dipendenza dalle fonti esterne di
acqua, l’eco-city punta all’approvvigionamento d’acqua da fonti non
tradizionali, come l’acqua marina destalinizzata e riciclo delle acque
reflue domestiche e industriali.
6. gestione dei rifiuti
reuse reduce recycle sarà il motto della eco-city. la conservazione
delle risorse e alla riduzione della produzione dei rifiuti è già in atto
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nella fase di edificazione e sarà protratta dopo l’insediamento dei cit-
tadini e incentivata mediante programmi di educazione pubblica.
i rifiuti non organici possono essere riciclati  e riutilizzati, mentre i ri-
fiuti organici saranno utilizzati come biomassa per l’energia.
7. economia vitale
tianjin mira ad essere un centro di punta per l’educazione, il turismo
e la tecnologia green rendendo in questo modo la battaglia ambien-
tale una fonte di reddito per un’intera città. 
8. armonia sociale
Basata su concetti come il rispetto e la cooperazione, la nuova città
privilegerà la formazione di reti sociali tra i cittadini. ci sarà una resi-
denziale pubblica sovvenzionata, in modo che le persone di reddito
diverso e gli strati sociali possono vivere vicino e interagire con gli
altri. sarà inoltre priva di barriere architettoniche, per soddisfare le
esigenze degli anziani e dei cittadini con mobilità ridotta.
9. conservazione del patrimonio
lo sviluppo della eco-city rispetterà il patrimonio locale. il profilo del
canale di Ji, che vanta 1.000 anni di storia, sarà mantenuto integro,
conservato e rafforzato nei punti che mostrano sofferenza.
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criteri per la scelta degli indicatori di sosteniBilità
Key performance indicators (Kpi)
per guidare l’attuazione del progetto, sono stati sviluppati una serie
di Key performance indicators  (Kpi): 22 indicatori quantitativi e 4 indi-
catori qualitativi. 
gli indicatori quantitativi sono suddivisi in tre grandi settori: 
1) ambiente ecologico e salutare; 
2) armonia sociale e progresso; 
3) economia dinamica ed efficiente. 
gli indicatori qualitativi si concentrano principalmente sul coordina-
mento e l’integrazione dell’economica regionale. 
elemento importante del progetto è il suo sviluppo graduale, che con-
sente un apprendimento continuo e un miglioramento, sulla base di un
sistema di monitoraggio e di costruzione di valutazione sui Kpi. la cre-
dibilità dei Kpi, oltre la loro comunicazione al pubblico, potrebbe anche
essere rafforzata se, in una fase successiva, saranno collegati o costitui-
ranno la base di uno stato indipendente di eco controllo (eco-audit) del
progetto sstec. tale indipendente eco-audit potrebbe essere il primo
in cina, e contribuirebbe ulteriormente a portare avanti l’obiettivo di
sviluppare un progetto pilota di sviluppo urbano sostenibile in cina. l’in-
troduzione di un eco-audit indipendente potrebbe anche aiutare a ri-




amBiente natUrale   
- Qualità dell’aria: dovrà rispettare i china’s national ambient air Qua-
lity standard di ii grado per almeno 310 giorni l’anno. il diossido di zolfo
(so2) e l’ossido di azoto (noX) contenuti nell’aria degli ambienti non
dovranno superare i limiti previsti per i china’s national ambient air
Quality grade i standard per almeno 155 giorni l’anno. 
- Qualità dei corpi idrici: dovrà rispondere al grado iv dei più recenti
standard nazionali, entro il 2020. 
- Qualità di acqua uso domestico: potabile. 
- inquinamento acustico: i livelli di rumore dovranno rispettare pie-
namente i più recenti standard nazionali per il rumore ambientale nelle
aree urbane. 
- emissioni di carbonio per unità di pil: non dovrà superare 150 ton-
nellate-c per 1 milione di dollari. 
- perdita netta di zone umide naturali: nessuna. 
eQUiliBrio tra Uomo e amBiente      
- percentuale di green Buildings: tutti gli edifici dovranno  rispettare
le norme di bioedilizia. 
- indice di vegetazione: almeno il 70% delle varietà delle piante do-
vranno essere piante autoctone. 
- verde pubblico pro-capite: almeno di 12 mq per persona, entro il 2013. 
aBitUdini di vita 
- consumo giornaliero pro-capite di acqua: non dovrà superare i 120
litri, entro il 2013. 
- produzione giornaliera pro-capite di rifiuti domestici: non dovrà
superare i 0,8 kg, entro il 2013. 
- percentuale di trasporto “green”: almeno il 90% degli spostamenti
all’interno dell’ecocity dovrà avvenire in bicicletta, a piedi, o su mezzi
pubblici con motore clean, entro il 2020. 
- percentuale di riciclo rifiuti: almeno il 60% del totale dei rifiuti
dovrà essere riciclato, entro il 2013. 
- accesso gratuito ai servizi sportivi e ricreativi: in tutte le zone resi-
denziali la comunità dovrà avere accesso gratuito ai servizi ricreativi e
sportivi, che dovranno trovarsi nelle vicinanze (massimo di 500 metri
di distanza), entro il 2013. 
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- trattamento dei rifiuti: tutti i rifiuti pericolosi saranno resi non tossici
mediante sistemi di trattamento.
- accessibilità senza barriere: l’ecocity sarà accessibile al 100%. 
- copertura dei servizi di rete: l’intera ecocity sarà cablata e offrirà
l’accesso ai servizi delle infrastrutture chiave, come l’acqua riciclata, il
gas, la banda larga, l’elettricità e il riscaldamento, entro il 2013. 
- percentuale di  edilizia residenziale pubblica: almeno il 20% delle
abitazioni sarà di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata, entro
il 2013. 
svilUppo di Un economia eFFiciente e dinamica   
- Utilizzo di energia rinnovabile: almeno il 15% di energia utilizzata
sarà energia rinnovabile, l’energia solare e l’energia geotermica, entro
il 2020. 
- l’utilizzo di acqua da fonti non tradizionali: almeno il 50% di approv-
vigionamento idrico avverrà dalla desalinizzazione e dal riciclo, entro il
2020. 
- percentuale di scienziati della società costruttrice e ingegneri, in rap-
porto alla forza lavoro:  ogni 10.000 lavoratori, almeno  50 tra scienziati
e ingegneri, entro il 2020. 
- indice di occupazione “housing equilibrium”: almeno il 50% dei re-
sidenti sarà impiegabile, entro il 2013. 
Kpi QUalitativi
                                                                                                                             
- mantenere una ecologia sana e sicura attraverso operazioni a basso
tenore di carbonio. 
- adottare politiche innovative in grado di promuovere la collabora-
zione regionale e migliorare l’ambiente delle regioni circostanti.
- dare risalto alla cultura dell’estuario del fiume per preservare il pa-
trimonio storico e culturale, e manifestare la sua unicità. 
- sviluppare le industrie di riciclo e promuovere un corretto sviluppo




varie agenzie di singapore collaborano per la tutela ambientale di
tianjin ecocity.
l’agenzia nazionale pUB di singapore per l’acqua, lavora a stretto con-
tatto con il comitato amministrativo dell’ecocity (ecac) per lo sviluppo
congiunto di una serie di orientamenti integrati di gestione idrica: il ri-
ciclo dell’acqua piovana, la sicurezza e la qualità dell’acqua per uso do-
mestico, e contribuisce anche alla costruzione e all’esercizio
dell’impianto di trattamento delle acque reflue della città. 
l’agenzia Bca specializzata nello sviluppo di alta qualità dell’ambiente
costruito a singapore,  collabora per garantire che gli edifici siano eco-
compatibili ed accessibili. ha sviluppato, congiuntamente con la ceac,
le norme di valutazione green Building (gBes) per l’ecocity. attraverso
programmi di formazione personalizzati per tianjin consolida la consa-
pevolezza dei concetti di bioedilizia e sviluppa le capacità delle industrie
nelle tecnologie di bioedilizia. 
l’agenzia nea che si occupa del raggiungimento e del mantenimento
di un ambiente pulito e verde a singapore, in collaborazione con l’ecac,
si impegna alla formulazione delle linee guida di gestione ambientale,
di un progetto di sviluppo sostenibile, di un sistema integrato di moni-
toraggio ambientale e della qualità dell’acqua. inoltre, garantisce che
siano soddisfatti i vari Kpi ambientali correlati alla ecocity, come il trat-
tamento dei rifiuti pericolosi, i livelli di inquinamento acustico, la qualità
dell’aria, il livello di emissioni di carbonio, i rifiuti domestici generati pro
capite e il tasso di riciclaggio globale.
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svilUppo sociale
l’enfasi su armonia sociale e sullo sviluppo sociale differenzia l’ecocity
di tianjin dalle altre ecocity, in quanto, accoglie tutti i residenti interes-
sati alla eco-living e allo sviluppo sostenibile. anche in questo caso, le
agenzie di singapore partecipano con la ceac alla promozione dell’ar-
monia sociale nell’ecocity. ad esempio, la formulazione quadro della
gestione sociale che copre settori come l’istruzione, la sanità, lo sport,
la cultura e la sicurezza sociale.tra 22 Kpi quantitativi, vi sono Kpi che
mirano a generare l’armonia sociale. l’edilizia residenziale pubblica è
uno strumento fondamentale per la promozione dell’armonia sociale,
in quanto contribuisce a soddisfare le esigenze abitative di minori e fa-
miglie a reddito medio-basso che lavorano e vivono nell’ecocity. Uno
dei Kpi è che almeno il 20% delle abitazioni sia di edilizia residenziale
pubblica. il primo progetto di edilizia residenziale pubblica, che com-
prendeva 569 unità, è stato completato nel marzo 2012. l’ecocity adot-
terà un sistema “chiuso”, cioè tali unità abitative possono essere
acquistate solo dai compratori ammissibili. edilizia residenziale pubblica
sarà anche e soprattutto casa di proprietà, ciò contribuisce a dare ai re-
sidenti una partecipazione più forte nel suo sviluppo.
svilUppo economico
Una fiorente economia contribuirà a creare indotto, attrarre talenti,
fornire posti di lavoro per i suoi residenti e fornire le risorse per la ma-
nutenzione dell’ecocity e per la tutela dell’ambiente.
il stetc funge da piattaforma per facilitare e promuovere una comu-
nità di affari per una maggiore cooperazione tra tianjin e singapore. at-
traverso una gamma di strumenti finanziari, sovvenzioni e incentivi
fiscali aiutano le imprese ad accedere al capitale, a sviluppare le loro
capacità di gestione finanziaria e di coprire i costi di sviluppo di espan-
sione. a tianjin, nel gennaio 2011, è stato lanciato un programma per-
sonalizzato  di assistenza (tap) per facilitare la partecipazione delle
società con base a singapore. inoltre, il sstec in collaborazione con as-
sociazioni e camere di commercio di singapore, guidano e sostengono
le attività di promozione degli investimenti, queste attività, che com-
prendono missioni di lavoro a tianjin e seminari, mirano ad aumentare
la consapevolezza tra le aziende con sede a singapore delle opportunità
di business a tianjin ecocity.
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il master plan
il piano tenta di trovare un equilibrio tra le esigenze concorrenti, com-
prese le esigenze sociali, economiche e ambientali della ecocity. È stato
sviluppato dalla surbana Urban planning group cioè congiuntamente
da China Academy of Urban Planning and Design, da Tianjin Urban Plan-
ning and Design Institute e dal team di pianificazione di singapore gui-
dato dall’autorità di riqualificazione urbana. 
il master plan può essere sintetizzato in: asse 1 - 3 centri - 4 distretti
asse 1 - è il taglio dell’ecocity attraverso l’eco valley, la spina dorsale
verde della città. esso collega il centro città, i due sub-centri e i 4 di-
stretti della ecocity, e fornisce un percorso panoramico per pedoni e ci-
clisti. lungo il percorso dell’eco valley sarà realizzato anche il sistema
tranviario, per soddisfare le esigenze di trasporto all’interno dell’eco-
city.
3 centri - composti dal principale centro città sul promontorio sulla riva
sud del canale di Ji old e dai due sub-centri del sud e del nord.
4 distretti - sono i distretti residenziali nelle zone meridionali, centrali,
settentrionali e nord-orientali della ecocity. ogni distretto contiene di-
versi quartieri di edilizia comprendenti una varietà di tipologie abitative,
così come i centri commerciali e i servizi per le loro comunità.
organiZZaZione FUnZionale e topologica della città
l’area di pianificazione è essere suddivisa in quattro zone:
1. i quartieri urbani;
2. il centro città, tBna, che è la zona costiera a circa 40 km dal centro
dell’ecocity e il sito della sstec;
3. cluster suburbani; 
4. altre zone rurali. 
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la strUttUra UrBana
l’ecocity sarà compatta, con un buon mix di usi del suolo e basata sui
principi del transit-oriented development (tod). 
l’ecocity sarà divisa in sette distretti specializzati con diversi eco-pae-
saggi: Lifescape, EcoValley, Solarscape, Urbanscape, Windscap, Ear-
thscape ed Eco-corridoi.
ogni distretto previsto avrà, nelle vicinanze, servizi e posti di lavoro,
per soddisfare le esigenze dei residenti in ogni quartiere. ogni quartiere
è servito da centri urbani. i Business park, collocati vicino alle aree re-
sidenziali, forniranno occupazione per i residenti.
la struttura base della città è una singola cellula, o “eco-cell”, che in-
tegra i diversi usi del territorio all’interno di una griglia modulare di
400m x 400m. le istituzioni educative, le aree commerciali, i luoghi di
lavoro e le aree ricreative sono distribuite all’interno di queste eco-cell,
situati vicino alle zone residenziali per ridurre al minimo il pendolari-
smo. le eco-cell si aggregano fino a formare quartieri, distretti, e, infine,
centri urbani.
il grande progetto comprenderà il 20% di unità abitative destinate
all’edilizia convenzionata: prezzi calmierati, sussidi e agevolazioni per
le famiglie in difficoltà e un sistema di gestione e manutenzione cen-




rete di trasporto intelligente mediante:
- segnalatori
- monitoraggio a distanza
- Feedback in tempo reale
- gestione delle emergenze 
sistema dei trasporti
il trasporto verde è un elemento chiave nella pianificazione dei tra-
sporti. l’obiettivo è quello di incrementare, il trasporto con i mezzi pub-
blici e privilegiare gli spostamenti a piedi o in bicicletta. per raggiungere
questo obiettivo, le piste ciclabili e pedonali, saranno separate dalle reti
di trasporto pubblico, privilegiando le prime.
all’interno della ecocity sono previste diverse misure di trasporto:
- veicoli con motore clean
- rail (lrt, tram)
- sistema di noleggio biciclette
400m = distanza per raggiungere i trasporti pubblici
300-500m = percorso a piedi per accedere alle varie destinazioni
55-60%  dei viaggi mediante trasporto pubblico
i collegamenti regionali avverranno attraverso la metropolitana in
progetto e mediante altri mezzi di trasporto pubblico clean.
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pianiFicaZione e gestione del verde
la rete di vegetazione sarà composta da un polmone verde, l’eco val-
ley, e da corridoi ecologici che fungeranno anche come luoghi di svago
e aggregazione sociale. l’eco- valley è uno spazio pubblico verde che
attraversando la città funge da connettore nord-sud, collegando i nodi
di grande transito, le zone residenziali e i centri commerciali.
spazio verde> 12 mq pro capite
pianiFicaZione e gestione delle acQUe
i corpi idrici saranno collegati tra loro per consentire una maggiore
circolazione dell’acqua, migliorando l’ecologia e ottenendo un ambiente
attraente per lo sviluppo lungomare e le attività ricreative
acquatiche. lo stagno delle acque reflue sarà riabilitato.
la zona è naturalmente soggetta a scarse precipitazioni e l’acqua pro-
veniente dai fiumi della regione non è in grado di soddisfare le esigenze
della città. per superare questo vincolo e ridurre la dipendenza dalle
fonti esterne di acqua, l’approvvigionamento idrico avverrà da fonti non
tradizionali, come la desalinizzazione dell’acqua marina e il riciclo delle
acque reflue domestiche e industriali.
approvvigionamento idrico da risorse non tradizionali ≥ 50%
Qualità dei corpi idrici superficiali per soddisfare gB grade iv:
- impianto di depurazione e trattamento delle acque di yingcheng;
- canale di bio-riabilitazione old Ji
- sei eco-corridoi
- raccolta acqua piovana
- gestione delle acque desalinizzate
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gli ediFici
il progetto comprende unità abitative destinate all’edilizia convenzio-
nata: prezzi calmierati, sussidi e agevolazioni per le famiglie in difficoltà
e un sistema di gestione e manutenzione centralizzato, in modo da ga-
rantire costantemente l’efficienza delle abitazioni.
edifici 100% sostenibili:
- progettazione edilizia sostenibile
- costruzione sostenibile
- materiali ecologici
- sistema di costruzione intelligente (iBs)
- ottimizzazione energetica degli edifici
green Building: tutti gli edifici dovranno rispettare le norme di bioe-
dilizia
4 Quartieri
1° fase: area residenziale: 2.9 kmq 
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energia
a tianjin, si sfrutteranno la geotermia e l’energia solare per la forni-
tura dell’acqua calda e dell’illuminazione stradale, gli altri tipi di energie
rinnovabili risultano scarse sul territorio per poter essere utilizzate. 
per ovviare a questa carenza, l’approvvigionamento energetico sarà
in gran parte esogeno, infatti, sono previsti due impianti di produzione
combinata di calore e di elettricità (chp) al di fuori della ecocity.
riFiUti
trattamento per rendere i rifiuti solidi non pericolosi mediante:
- sistema di raccolta pneumatica dei rifiuti (pWcs) per lo  smaltimento dei
rifiuti
- gestione dei rifiuti da costruzione, farmaceutici e  industriali  
- impianto di riciclaggio dei rifiuti solidi 
- centrale elettrica da biomasse 
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aree di collaBoraZione
la collaborazione tra singapore e cina a tianjin ecocity avviene a due
livelli - a livello government-to-government (g-to-g) ed a livello di set-
tore privato.
cooperaZione government-to-government
a livello di g-to-g, singapore e cina si sono impegnati a condividere
competenze ed esperienze in settori come la pianificazione urbanistica,
la tutela dell’ambiente, la conservazione delle risorse, la gestione delle
acque e dei rifiuti e dello sviluppo sostenibile, così come le politiche e
i programmi per generare l’armonia sociale nella ecocity.
il consiglio direttivo congiunto (Jsc) co-presieduto dal vice primo mi-
nistro e dal vice premier indica i livelli strategici del progetto. Un comi-
tato misto di lavoro (JWc), co-presieduto dal ministro di singapore per
lo sviluppo nazionale (mnd), e dal ministro della cina della housing
and Urban development rural, è composto da dirigenti delle agenzie
coinvolte nel progetto di entrambi i paesi, sovrintende l’attuazione del
progetto e il raggiungimento delle sue tappe fondamentali.
sei sottocomitati a livello operativo, composti da funzionari di varie
agenzie di singapore e funzionari cinesi del comitato amministrativo di
tianjin (ecac), si occupano dell’edilizia residenziale pubblica, della ge-
stione delle acque, della pianificazione urbana e dei trasporti, della ge-
stione ambientale, della promozione economica e dello sviluppo
sociale. le agenzie di singapore attualmente coinvolte sono: la Urban
redevelopment authority (Ura), la housing e development Board
(hdB), Building and construction authority (Bca), national environ-
ment agency (nea), public Utilities Board (pUB), land transport au-
thority (lta) e international enterprise (ie) singapore.
la cooperaZione del settore privato
Un consorzio di singapore e un consorzio cinese, ciascuno con una
quota del 50% sono gli sviluppatori del progetto, che si impegnano, inol-
tre, nella promozione economica della ecocity. che il progetto sia intra-
preso dal settore privato contribuisce a garantire la redditività
commerciale e migliorare la possibilità di essere replicabile. 
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osservaZioni Finali
i primi abitanti di sino-singapore tianjin ecocity che si sono trasferiti
nelle loro nuove case, nel mese di aprile del 2012, hanno trovato una
città molto simile alle altre metropoli cinesi e non un agglomerato fu-
turistico che solitamente si associa all’idea di ecocity. Questa è esatta-
mente la filosofia che gli ideatori del progetto hanno deciso di portare
avanti, sviluppando una città reale, work in progress, sede di sperimen-
tazioni pratiche e realizzabili che, dopo essere state testate in questa
città, possano trovare applicazione in tutte le altre metropoli cinesi.
auto elettriche senza conducente, illuminazione sensibile e case intel-
ligenti, sono alcune delle sperimentazioni della nuova città cinese, ma
proprio perché una città work in progress, pare di vivere in un cantiere
polveroso e rumoroso che comunque anche se a lungo termine sarà
completato, almeno queste le premesse. nel 2012, oltre alcune resi-
denze, è stata portata a termine la realizzazione di un teatro ad opera
dello studio di architettura von gerkan, marg and partners (gmp), terza
opera degli architetti tedeschi in cina nel campo dello spettacolo dopo
l’opera house di Qingdao e di chongqing.
il teatro, con una superficie complessiva di 85.000 mq, occupa una po-
sizione centrale all’interno del nuovo parco culturale di tianjin e si re-
laziona con l’esistente attraverso l’uso di una copertura circolare che
richiama quella del museo di storia naturale situato a poca distanza. i
due edifici si fronteggiano alle due estremità del parco in un dialogo di
volumi sospesi che vuole rappresentare la relazione terra e cielo fon-
damentale nella filosofia cinese.
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l’edificio definisce una piazza rialzata completamente pedonale rac-
chiusa dalla copertura circolare che si apre verso lo specchio d’acqua
antistante come fosse una conchiglia e svela i propri contenuti, perle in
attesa di essere scoperte.
il progetto si basa sul dialogo tra un vasto e solido podio rialzato e la
copertura fluttuante che fanno da contenitore a un grande open
space dal cui basamento in pietra emergono tre volumi indipendenti:
l’opera hall, la concert hall e uno spazio multifunzionale. 
la scelta della copertura circolare deriva dalla reinterpretazione della
copertura tradizionale cinese e dalla sovrapposizione di un sistema di
layers orizzontali che unisce sotto un’unica entità architettonica la co-
pertura, la facciata e il basamento.
anche steven holl ha contribuito con il progetto per due musei: l’eco-
logy museum e il planning museum.
i due nuovi edifici saranno i prossimi ad essere realizzati all’interno
del distretto culturale della nuova ecocity, avranno una superficie totale
di 60.000 mq e saranno direttamente collegati al centro finanziario della
158
città tramite una navetta super veloce che transiterà all’interno del loro
piano interrato. 
la visita dell’ecology museum inizia al piano terreno dove si trovano
un’area commerciale, un ristorante e una zona in cui saranno proiettati
filmati per orientarsi all’interno del museo stesso. da questo punto il
visitatore dovrà prendere un ascensore per salire direttamente al più
alto dei livelli dedicati alle esposizioni per poi scendere mediante una
rampa e intraprendere il viaggio attraverso tre declinazioni dell’ecologia:
la terra verso il cosmo, la terra verso l’Uomo e la terra verso la terra
da cui si potrà accedere a quattro giardini pensili che ospiteranno mo-
stre temporanee.
dalla zona dedicata alla terra si scende allo spazio riservato al mondo
degli oceani situato sotto lo specchio d’acqua al centro della piazza che
divide l’ecology museum dal planning museum.
trasporti, industria, paesaggio e bioarchitettura sono i temi centrali
del museo dedicato alla pianificazione in cui saranno esposti modellini
in scala sia dell’intero progetto Eco City che di altri modelli urbani. a
completare l’offerta del museo sono previsti spazi interattivi, un cinema
tridimensionale e un ristorante con vista sul mare che sarà possibile
ammirare anche dall’alto del tetto-giardino accessibile all’ultimo piano.
la forma dei due edifici risulta da un’unica massa scissa in due volumi
di pieni e vuoti complementari ispirati alla simbologia cinese del Tao che
tra i vari significati racchiude quello dell’universo. il messaggio sembra
essere chiaro: pianificazione ed ecologia sono parti di un’unica realtà e




















l’italia e i suoi professionisti tracciano il sentiero per una proficua col-
laborazione internazionale in cina, paese che è attualmente al centro
di una fervida trasformazione non solo socio economica, ma anche
urbanistica e architettonica.
È proprio in questo contesto che, nell’ambito del programma di coo-
perazione ambientale italo-cinese, un’iniziativa del ministero dell’am-
biente - direzione generale per la ricerca ambientale e lo sviluppo, si
colloca l’attività dell’architetto italiano mario occhiuto
l’arch. mario occhiuto, ha inaugurato la propria esperienza nel pano-
rama asiatico nel 2004 con la consulenza per il progetto di conserva-
zione del padiglione taihe nella città proibita di pechino. nel 2007 ha
completato il masterplan della città di huairou, progetto pilota per la
costruzione di una città ecocompatibile a nord di pechino, su incarico
della municipalità di pechino.
l’attività di progettazione, è partita dall’osservazione attenta della
realtà locale, dalla quale secondo occhiuto non si può prescindere,
realtà che evidenzia gli “effetti contrastanti”, sul territorio, di un urba-
nesimo di proporzioni gigantesche in atto alla velocità della luce. 
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tale paese si può oggi definire un vero e proprio cantiere a cielo
aperto, dove viene impiegato circa metà del cemento e 2/3 del ferro
per costruzioni del mondo intero, o dove nella sola città di shanghai ci
sono più cantieri aperti che in tutta europa.
in questi anni la frenesia costruttiva ha portato con sé visibili contrasti:
tra l’architettura orizzontale, segnata da discrete emergenze, della tra-
dizione cinese ed il verticalismo degli skyline mutuato dai modelli occi-
dentali; tra la piccola scala dei lotti rettangolari e la scala enorme dei
grattacieli a decine di piani; tra il ricercato rapporto tra edificio e am-
biente derivato dal feng shui e l’isotropia dell’architettura.
l’occasione che è offerta dalla cina è quella di fondare una nuova città
che  sia ecocompatibile, cioè che rispetti i termini di sostenibilità am-
bientale, di innovazione tecnologica, di rapporto tra investitori privati
e istituzione pubbliche, di consenso degli utenti.
“La politica di apertura in Cina, - sostiene occhiuto - vive oggi un mo-
mento di cambiamento. La committenza sta sviluppando un atteggia-
mento volto a creare condizioni e scenari di progetto alternativi agli
stereotipi dettati dalle megalopoli internazionali, cercando situazioni di
equilibrio a lungo termine tra vecchio e nuovo, tra locale e globale”.
huairou, assumendo come caratteri peculiari della sua immagine e
della sua struttura urbana lo sviluppo sostenibile, la vivibilità, la ricono-
scibilità dei luoghi e della città nel suo complesso, si è rivelata in qualche
modo sintomatica dell’interesse per trasformazioni urbane più attente
ai fattori presenti e alle necessità di sviluppo future. 
“Così a Huairou una serie di concepts design sono stati assunti come
un carnet di invarianti metodologiche dalle quali partire per costruire
con la committenza cinese un’idea comune di città ecocompatibile. Que-
ste invarianti, lungi dal proporsi come un modello rigido di città ideale,
- sottolinea occhiuto - sono state proposte per capire, valorizzare, tu-
telare e trasformare il contesto specifico, nelle sue molteplici dimensioni
fisico-ambientale e antropologica”.
nessuna imposizione di modelli, quindi, ma un team interdisciplinare
di esperti al lavoro per l’acquisizione di linee guida intorno alle quali co-
struire il volto moderno e competitivo della cina.
la nuova huai rou sarà un insediamento con circa 5 milioni di mc di
costruzioni per servizi e 4,5 milioni di mc di edifici per la residenza. il
sistema delle infrastrutture esistenti a livello territoriale e locale con-
sente di integrarla efficacemente nel distretto di pechino e soprattutto
di pensare alla nuova huai rou come polo di interesse per attività di
servizi e turismo a sostegno della metropoli. nuove tecnologie, turismo,
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residenza e servizi, saranno le attività che animeranno il suo tessuto vi-
tale. al suo interno sorgeranno un parco tecnologico, un campus uni-
versitario, un centro finanziario, un polo congressi ed esposizioni, un
parco per la cultura, ricco di musei e padiglioni per l’arte. tutte queste
funzioni, disseminate all’interno di un tessuto misto (residenza, com-
mercio, lavoro), sono state pensate e scelte per rendere la città vitale
24 ore su 24, e diffuse sul  territorio favorendo il mix funzionale. al cen-
tro chiuso contrapposto ai quartieri residenziali disposti a corona, è
stato preferito uno schema basato su una sorta di esplosione e diffu-
sione del centro lungo i corridoi verdi, un nastro verde  che segue i ca-
nali esistenti. 
seleZione dell’area di intervento
il contesto locale della città di huai rou, offre ottime possibilità di svi-
luppo, grazie alla presenza  di importanti infrastrutture di comunica-
zione e di servizio: la strada Jingcheng highway e la rete ferrata
collegano la città con l’aeroporto e con la capitale. gli attuali canali per
la raccolta dell’acqua proteggono la città dalle inondazioni e rappresen-
tano un’ottima risorsa sia per quanto riguarda il disegno urbano sia per
la mitigazione delle risorse climatiche. l’elettrodotto esistente attra-
versa in più rami la parte meridionale del sito ponendosi quale forte
elemento di vincolo ma al tempo stesso quale spunto per la ricerca di
nuove soluzioni innovative, nelle quali il sistema del verde può estrin-
secare il suo valore strutturale e la sua utilità in contrapposizione al con-
sueto impiego come riempitivo di semplici fasce di rispetto.
posiZione
il distretto di huairou  è situato alla periferia nord-est di pechino, ed
è la sede amministrativa dell’omonima area suburbana remota. huairou
confina ad est con la contea di miyun, a sud con il distretto di shunyi,
ad ovest con la contea di yanqing, a sud-ovest con il distretto di chan-
gping, ed a nord-ovest con la provincia dello hebei. la città di huairou




situato nell’estremità nord urbana di pechino, huairou district si
estende su una superficie di 2.125 kmq (88,5% montuosa) e una popo-
lazione di 296.000. huairou ha il più grande bacino acquifero protetto
della capitale e il 69% del suo territorio è forestale, per tali caratteristi-
che ambientali distretto è famoso come la naturale “barra di ossigeno”
di pechino. inoltre, vanta una ricca combinazione di risorse vegetali e
faunistiche rendendolo meta di turismo. pertanto, huairou è di grande





noto come il “polmone di pechino”, il distretto di huairou è in mas-
sima parte montuoso e boscoso, oltre che ricco di risorse idriche. i
monti si elevano gradualmente a nord verso l’altopiano della mongolia
interna, e costituiscono l’ 88% del territorio del distretto. il distretto
vanta ben 774 sorgenti. notevole è la varietà della flora e della fauna
del distretto. huairou ha ben 508 diverse specie vegetali, la metà delle
quali utilizzate per preparazioni della medicina tradizionale cinese. le
specie animali sono 264. data la sua importanza per la preservazione
dell’ecosistema di pechino, il distretto ha di recente rafforzato politiche
volte alla tutela dell’ambiente ed alla preservazione della biodiversità,
promuovendo l’agricoltura biologica.
huairou gode di un clima continentale temperato. le temperature
possono essere sensibilmente più rigide che nella città di pechino. inol-
tre, vi è una certa variazione di temperatura tra le aree pianeggianti e
le aree montuose del distretto. gli inverni sono rigidi e ventosi, con poca
neve. nelle zone pianeggianti, la temperatura media annuale oscilla tra
i 6 ed i 10° c, mentre nelle zone montuose la temperatura di inverno
può raggiungere i -25° c. la media delle precipitazioni annue oscilla tra
i 470 e gli 850 mm.
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il piano ecologico per il distretto di hUairoU
l’elaborazione del piano ecologico per il distretto di huairou (huairou
shengtai guihua) costituisce un’iniziativa interessante su cui vale la pena
di soffermarsi. in primo luogo tale piano rappresenta il frutto di un la-
voro di analisi e di ricerca svolto all’interno delle iniziative dell’acca21,
in particolare all’interno delle pratiche di implementazione dei progetti
dimostrativi del programma emcp/lmd (EU-China Environmental Ma-
nagement Cooperation Programme/ Local and Municipal Develop-
ment). l’importanza di tale piano risiede però anche nel fatto che esso
costituisce uno dei piani preliminari fondamentali che hanno preceduto
la stesura del master plan per l’ecocity di huairou, documento centrale
di riferimento in cui sono delineate le linee guida per lo sviluppo della
nuova città e del distretto a partire dal 2005. 
il progetto dimostrativo, classificato come Ecological City Planning for
Mountain and Water Scenic City Project (shengtai youxian shanshui
yuanlin chengshi guihua), ha come obiettivo generale quello di promuo-
vere lo sviluppo sostenibile del distretto, fornendo come base un piano
per la preservazione ecologica e per l’uso del suolo delineato a partire
da un’analisi approfondita del contesto ambientale locale. tale progetto
dimostrativo in realtà copre una gamma di operazioni più ampia ri-
spetto alla realizzazione del piano ecologico, a cui vengono infatti af-
fiancate la creazione di un sistema digitale per la gestione delle
informazioni e operazioni di dimostrazione e scambio dei risultati. tale
lavoro è stato infatti promosso dall’acca21 e implementato sotto la
guida del Beijing Sustainable Development Center, con il supporto tec-
nico della Tsinghua School of Architecture, della Forestry University e
della Geology University di pechino, e con il contributo di esperti inter-
nazionali provenienti da gran Bretagna, Francia e olanda.
la funzione fondamentale del piano è stata quella di fornire una base
scientifica e oggettiva per le attività di planning della nuova città e del
distretto, attività che hanno portato alla stesura del master plan e dei
piani settoriali da esso scaturiti. 
la qualità più innovativa che viene riconosciuta al piano è quella di
aver abbandonato l’impostazione tradizionale caratterizzata da ricerche
mono-settoriali, e di avere invece messo in atto meccanismi di integra-
zione di metodi e procedure di analisi tra settori diversi, per arrivare
alla formulazione di soluzioni e idee che comprendessero tutti gli ambiti
e che tenessero conto delle interrelazioni tra essi. 
per quanto riguarda i contenuti del piano poi, i principali frutti delle
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attività di studio e ricerca sono stati l’elaborazione di un framework per
la sicurezza e di un sistema di controllo esteso a tutto il territorio, ca-
ratterizzati da standard precisi e diversificati per le tre principali aree
riconosciute all’interno del distretto, ovvero le zone montuose, le zone
intermedie di passaggio e le zone pianeggianti: ciascuna di esse è stata
poi ulteriormente suddivisa in sottozone (come ad esempio preserva-
tion areas, nourishing areas, cushion areas, production areas, living and
built-up areas ecc.), a cui sono stati attribuiti diversi standard di riferi-
mento in base alle caratteristiche morfologiche e geologiche peculiari,
alla carrying capacity e alle principali attività e insediamenti già esistenti
a livello locale.
richieste della committenZa
il distretto di pechino deve tenere conto dell’importanza dell’agricol-
tura quale attività tuttora fondamentale per l’economia e per questo
conserva margini sufficienti per uno sviluppo più consapevole ed at-
tento a criteri di sostenibilità. 
proprio dalla specificità di un contesto regionale dove è ancora forte
il peso delle attività rurali e quindi dalle relazioni con l’ambito naturale
deve emergere il ruolo del verde. 
rafforzare attraverso l’ecocity, il ruolo del contesto all’interno del-
l’orientamento generale del distretto, infatti alla zona viene riconosciuta
una funzione importante sia nei confronti dello sviluppo della capitale
(come nodo fondamentale del corridoio di sviluppo a est), sia nei con-
fronti del distretto, di cui costituisce il centro politico, economico e cul-





- creazione di un contesto che veda l’integrazione armonica tra indi-
vidui e ambiente naturale 
- promozione di varie tipologie di strategie mirate alla protezione, ria-
bilitazione e ricostruzione dell’ecosistema. 
- diffusione di stili di vita e di strutture urbane e produttive basate sul
risparmio delle risorse e su una gestione mirata al raggiungimento di
un elevato livello di efficienza. 
svilUppo sociale
- ottimizzazione della struttura demografica, promozione del benes-
sere e di un innalzamento del livello di vita di tutta la popolazione. 
- diffusione di servizi pubblici accessibili per tutti i residenti e distri-
buiti equamente tra le varie zone del distretto. 
- rinforzamento dei “sei grandi sistemi” di servizi pubblici: assicura-
zioni e assistenza sociale, servizi sanitari, istruzione e formazione, cul-
tura, ordine pubblico, infrastrutture e trasporti. 
- promozione di forme di assistenza e sussidi indirizzati agli strati più
deboli della popolazione (donne e bambini, anziani, disabili ecc.). 
svilUppo economico
- miglioramento e modernizzazione delle tecniche produttive e crea-
zione di piattaforme di mercato per i prodotti agricoli. 
- diffusione di pratiche legate alla circular economy. promuovere at-
tività industriali compatibili con le caratteristiche ambientali locali di
ciascuna  zona, e caratterizzate da alti contenuti tecnologici, bassi con-
sumi energetici e alta efficienza.  
- promozione e realizzazione di un settore dei servizi moderno ed ef-
ficiente, caratterizzato da alta qualità e da equità nella distribuzione.
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principi generali del progetto
la nuova huairou sorgerà su un’area di 870 ettari a 50 Km da pechino
e nei pressi della città esistente. sarà un insediamento per 80.000 abi-
tanti, con circa 5 milioni di mc di costruzioni per servizi e 4,5 milioni di
mc di edifici per la residenza. 
il sistema delle infrastrutture esistenti a livello territoriale e locale
consente di integrarla efficacemente nel distretto di pechino e soprat-
tutto di pensare alla nuova huairou come polo di interesse per attività
di servizi e turismo a sostegno della metropoli. 
nuove tecnologie, turismo, residenza e servizi, saranno le attività che
animeranno il suo tessuto vitale. 
al suo interno sorgeranno un parco tecnologico, un campus universi-
tario, un centro finanziario, un polo congressi ed esposizioni, un parco
per la cultura, ricco di musei e padiglioni per l’arte.
tutte queste funzioni, disseminate all’interno di un tessuto misto (re-
sidenza, commercio, lavoro), sono state pensate e scelte per rendere
la città vitale 24 ore su 24; diffuse sul territorio secondo un’organizza-
zione che favorisce il mix funzionale in nome di quella vitalità culturale,
commerciale e sociale che è stata delle nostre città storiche. l’idea della
città che vive 24 ore su 24 è stata amplificata il più possibile. al centro
chiuso contrapposto ai quartieri residenziali disposti a corona è stato
preferito uno schema basato su una sorta di esplosione e diffusione del
centro lungo i corridoi verdi, un nastro verde che segue i canali esistenti. 
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per migliorare la qualità urbana del centro la circolazione veicolare
privata è stata limitata. al suo posto è stato pensato invece un sistema
di trasporto pubblico efficiente e supportato da una serie di parcheggi
scambiatori posti in posizioni strategiche rispetto ai punti nevralgici. 
l’idea del centro diffuso ha permesso di rispondere anche alle esi-
genze manifestate dalla committenza di poter disporre di aree a elevata
appetibilità commerciale. 
in tal modo il progetto ha cercato di dare valore a una maggiore quan-
tità di aree, grazie alla dotazione diffusa di attrezzature e poli di inte-
resse, senza creare dicotomie centro/periferie e mantenendo però
inalterato l’obiettivo di conciliare la ricerca della qualità del progetto
con gli interessi della committenza.
il disegno degli spazi aperti e verdi, in particolare, ha assunto da su-
bito un ruolo determinante nel progetto: è stato studiato il modo per
rendere armonica la comunione tra gli elementi naturali (il verde, l’ac-
qua, l’aria, il sole), e gli elementi artificiali, le parti costruite della città:
gli edifici, le infrastrutture.
la soluzione scelta per huairou indebolisce quel confine netto che
spesso separa lo spazio aperto e naturale da quello chiuso e artificiale
delle costruzioni, per proporre una nuova convivenza tra il mondo della
natura e quello della tecnologia. gli spazi aperti verdi sono diventati
una struttura lungo e intorno alla quale, senza distinzioni e separazioni
nette le funzioni della città, gli edifici e i luoghi pubblici, gli spazi per il
lavoro, la ricreazione e la residenza, trovano collocazione.
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principi di pianiFicaZione
huairou, assumendo come caratteri peculiari della sua immagine e
della sua struttura urbana lo sviluppo sostenibile, la vivibilità, la ricono-
scibilità dei luoghi e della città nel suo complesso, si è rivelata in qualche
modo sintomatica dell’interesse per trasformazioni urbane più attente
ai fattori presenti e alle necessità di sviluppo future. 
“così a huairou una serie di concepts design sono stati assunti come
un carnet di invarianti metodologiche dalle quali partire per costruire
con la committenza cinese un’idea comune di città ecocompatibile.
Queste invarianti, lungi dal proporsi come un modello rigido di città
ideale, - sottolinea occhiuto - sono state proposte per capire, valoriz-
zare, tutelare e trasformare il contesto specifico, nelle sue molteplici
dimensioni fisico-ambientale e antropologica”.
nessuna imposizione di modelli, quindi, ma un team interdisciplinare
di esperti al lavoro per l’acquisizione di linee guida intorno alle quali co-
struire il volto moderno e competitivo della cina.
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il master plan
nel masterplan della nuova huai rou alcuni principi hanno trovato
applicazione: complessità, accessibilità e adattabilità. tutti questi prin-
cipi concorrono a concretizzare l’idea di città vivibile. la città è stata im-
maginata per far sì che la sostenibilità ambientale, da concetto astratto,
si concretizzi attraverso l’oculata organizzazione della mobilità del traf-
fico pubblico e privato, la minimizzazione del rumore e di tutte le forme
di inquinamento ambientale, oltre che dalla produzione dei rifiuti, la ri-
cerca di funzioni e di attività sociali concepite intorno all’uomo e alla
natura, il contenimento delle risorse energetiche sostenibili, l’uso di tec-
nologie ecocompatibili, la realizzazione di edifici bio-architettonici. 
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la strUttUra UrBana
l’impianto della struttura urbana ha preso avvio dal potenziamento
e dalla conferma delle direttrici, già presenti nell’area, che la congiun-
gono ad ovest con la vecchia città e ad est ai villaggi rurali. l’asse por-
tante del sistema viario è costituito dal viale carrabile che attraversa la
città in diagonale; ad esso si affiancano dei corridoi verdi pedonali che
a partire dal confine nord ed ovest della città descrivono attorno alla
diagonale una v rovesciata: il verde e l’acqua dei canali che formano
questi assi diventano così materia strutturante degli spazi cittadini. la
diagonale costituisce la dorsale dalla quale la struttura urbana prende
corpo, si distende sul territorio, innervandolo completamente.
lungo la diagonale e i corridoi verdi sono allocate alcune delle fun-
zioni urbane principali, in prevalenza amministrative e commerciali, ma
anche edifici ad uso misto. la circolazione veicolare risulta limitata alla
sola zona centrale grazie ad una serie di parcheggi collegati alle diverse
linee di trasporto pubblico eco-compati-
bili. il poco traffico migliora sicuramente la
qualità della vita. 
l’organizzazione della nuova huai rou fa-
vorisce lo svolgersi di funzioni diverse
nell’ambito delle varie aree urbane. la dif-
fusione del tessuto misto con attrezzature,
abitazioni e commercio, realizza una città
vivace in tutte le ore della giornata; le di-
verse attività umane si svolgono contem-
poraneamente, senza interferenze e
garantiscono la vivibilità urbana propria
delle città storiche. tutte le aree urbane, con tali caratteristiche, dotate
di attrezzature pubbliche e private, acquisiscono un elevato valore com-
merciale. la disponibilità delle attrezzature in tutti i distretti, inoltre, li-
mita gli spostamenti sistematici all’interno della città e determina
l’ottimizzazione dell’uso del suolo. le attrezzature d’interesse pubblico,
consentono un’elevata accessibilità: quelle quotidiane sono raggiungi-
bili a piedi dalle residenze, ad una distanza che non supera i 250 metri;
i servizi di vicinato sono raggiungibili con un mezzo di trasporto locale,
non distano più di 600 metri, mentre le attrezzature di distretto e le at-
trezzature urbane sono posizionate ad una distanza maggiore e sono
collegate dal sistema tranviario. il ricorso al mix funzionale comporta
anche l’utilizzo in ogni distretto, di tipologie diverse adattate alla speci-
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ficità del contesto. 
gli ediFici
l’influenza delle condizioni climatiche è evidente tanto nel layout ur-
bano quanto nella scelta e dislocazione delle tipologie edilizie. massimo
soleggiamento e direzione dei venti predominanti hanno determinato
il tracciato delle maglie stradali, peraltro mutuato da quello della vec-
chia huai rou; è stata sfruttata la sinergia dell’acqua e del verde nei be-
nefici effetti di mitigazione, accrescendo ed integrando a est e a sud i
canali esistenti; si è arginata la rigidità delle correnti settentrionali di-
sponendo  a nord le tipologie più elevate e a forte impatto. le tipologie
edilizie sono distribuite nel tessuto urbano secondo i criteri importanti
al risparmio energetico.
gli edifici più alti e compatti sono disposti a nord, in modo da evitare
che la loro ombra si proietti su quelli adiacenti, ostacolandone il soleg-
giamento. edifici più bassi e dalla tipologia meno densa sono disposti
nell’area meridionale. sempre tenendo conto dell’altezza degli edifici
quelli più alti sono distanziati tra loro maggiormente e sono disposti da
nord a sud in decrescente. Queste scelte, oltre a garantire le migliori
relazioni tra edifici e clima conformemente ai principi della sostenibilità
ambientale, determinano la localizzazione delle funzioni, più dense a
nord in prossimità della stazione, porta della città e verso le infrastrut-
ture di trasporto regionale. 
il contenimento dei consumi energetici per la climatizzazione degli
edifici ha influenzato anche l’individuazione delle tipologie edilizie. Que-
sta scelta peraltro ha comportato in molti casi anche un arricchimento
del linguaggio architettonico e delle tipologie utilizzate, aiutando a rag-
giungere una qualità diffusa del tessuto edilizio grazie anche alla varietà
controllata delle soluzioni. l’obiettivo del progetto in questo caso era
quello di recuperare il rapporto di interazione e mediazione tra edificio
e ambiente esterno che l’edilizia cinese tradizionale ha sempre privile-
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giato.
pianiFicaZione e gestione del verde
la città vive nel verde e il verde acquista forza e vitalità dalla città che
al suo interno si anima e si struttura. il progettista e il suo team hanno
cercato di assegnare allo spazio verde una gamma di prestazioni urbane
diversificate che potessero realmente integrarlo e renderlo parte della
città: spazio sportivo, ricreativo, espositivo, percorso attrezzato con at-
tività commerciali, etc.
ognuna di queste prestazioni genera una specifica caratterizzazione
e integrazione degli elementi verdi nel tessuto urbano: dai corridoi verdi
che costituiscono la struttura del centro urbano, diventando delle pas-
seggiate attrezzate lungo i canali, ai viali alberati, al parco, al verde di
quartiere. l’obiettivo è quello di rendere i due sistemi, verde e costruito,
parte dell’unico sistema complesso della città di huairou.
la nuova città di huai rou si connota per
il forte ruolo delle componenti naturali ed
in particolar modo del verde che caratte-
rizza fortemente il tessuto urbano. in tutta
la città le aree pubbliche e private sono or-
ganicamente connesse fra di loro: la strut-
tura del verde definisce la gerarchia degli
spazi naturali, organizza le relazioni am-
bientali tra vuoti e pieni del tessuto ur-
bano e integra al proprio interno
architetture e infrastrutture.
i corridoi verdi non hanno il carattere
inusuale ed indistinto di un parco urbano
di vaste dimensioni, al contrario assumono
connotazioni e funzioni differenti da punto a punto, a seconda dei vari
ambiti con i quali interagiscono: plasmano i distretti, contribuiscono al-
l’attenuazione dei fenomeni di inquinamento, favoriscono la comuni-
cazione con le aree extraurbane orientali, collegano il tessuto cittadino
al paesaggio agricolo. 
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criteri di sosteniBilità
il layout tradizionale dell’area di huai rou è caratterizzato da una
griglia ottagonale con assi nord-sud/est-ovest, ottimizzando i guadagni
solari negli edifici.
l’analisi delle ombre e dell’illuminazione delle superfici, combinata
con quella dei venti, deve essere usata per ottimizzare forme, orienta-
menti e distanze tra gli edifici, allo scopo di ottenere: 
•  massima radiazione solare in inverno; 
•  minima radiazione solare in estate: 
•  protezione dai venti del nord; 
•  apertura alla ventilazione in estate; 
•  mitigazione dell’effetto isola del calore; 




l’influenza delle condizioni climatiche è evidente tanto nel layout ur-
bano quanto nella scelta e dislocazione delle tipologie edilizie. massimo
soleggiamento e direzione dei venti predominanti hanno determinato
il tracciato delle maglie stradali, peraltro mutuato da quello della vec-
chia huai rou; è stata sfruttata la sinergia dell’acqua e del verde nei be-
nefici effetti di mitigazione, accrescendo ed integrando a est e a sud i
canali esistenti; si è arginata la rigidità delle correnti settentrionali di-
sponendo  a nord le tipologie più elevate e a forte impatto. 
pianiFicaZione e gestione sosteniBile del sito
huairou nasce come città eco-compatibile e dunque pone al centro
del suo sviluppo la sostenibilità: contenimento delle risorse energetiche,
uso di tecnologie eco-compatibili, incentivazione di sistemi di trasporto
innovativi e rispettosi dell’ambiente. 
per contenere i consumi energetici e mi-
gliorare il benessere ambientale negli spazi
aperti e chiusi, si è cercato di orientare al
meglio la griglia stradale che regola il tes-
suto urbano rispetto alla direzione dei
venti prevalenti e all’irraggiamento solare
ottimale. a tale proposito, si è ripresa una
tradizione millenaria che caratterizza gli
impianti delle città mediterranee come
quella delle città cinesi. si tratta di semplici
considerazioni sull’andamento dei venti e
sugli ombreggiamenti, dalle quali sono de-
rivati alcuni tratti morfologici della città
stessa: una città alta e compatta a nord,
che costituisce una barriera ai venti freddi e a una città bassa e più
aperta a sud, che lascia filtrare sole e aria da mezzogiorno. 
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organiZZaZione della viaBilità
la griglia stradale è regolare, orientata nord/sud
est/ovest, secondo lo schema ricorrente dei villaggi
e delle città cinesi e della stessa città vecchia di huai-
rou, scelta che non ha limitato l’organizzazione fun-
zionale della città. anzi ha rafforzato le scelte. le
attività a maggiore densità edilizia, come il centro fi-
nanziario, localizzate nella parte nord, possono go-
dere della vicinanza di infrastrutture di trasporto
adeguate: ad esempio stazione ferroviaria e auto-
strada per pechino. la parte meridionale, meno
densa, ospita i quartieri più spiccatamente residen-
ziali e il campus universitario. 
sistema dei trasporti
la rete di trasporto pubblico sarà realizzato
attraverso un sistema innovativo di tram che
garantisca il collegamento rapido ed effi-
ciente tra le diverse aree della città. sono
previsti tre tracciati tranviari con sede riser-
vata: la prima linea, che parte dalla stazione
ferroviaria, collega le varie zone del centro li-
neare con un circuito anulare; la seconda
connette il centro lineare al parco tecnolo-
gico, attraversando l’area Fieristica ed il cam-
pus Universitario; la terza linea garantisce i
collegamenti attraverso tutto il distretto re-
sidenziale nord.
il sistema di trasporto pubblico principale è integrato da mezzi di tra-
sporto pubblici di livello secondario, costituiti in prevalenza da minibus
elettrici, deputati a garantire i collegamenti su distanze di minori all’in-
terno dei singoli distretti. 
tutto il trasporto pubblico è basato sul risparmio energetico e sulla
minimizzazione dell’inquinamento acustico e ambientale tramite il ri-
corso a tecnologie innovative eco-compatibili. l’accessibilità urbana e
quella di ogni distretto sono favorite dall’intermodalità, ovvero dall’uso
combinato di diversi sistemi di trasporto, per cui sono presenti numerosi
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centri di interscambio modale, cioè punti nei quali avviene il passaggio
da un sistema all’altro: questi centri consentono che le linee tranviarie
si interfaccino tra di loro con: i parcheggi auto, le linee di percorrenza
dei minibus, i punti di interscambio tram-bicicletta e tram city. 
Uso del sUolo
in questo ambito l’obiettivo fondamentale è quello di promuovere
strategie mirate ad un utilizzo razionale e intensivo del suolo, evitan-
done gli sprechi e rispettandone la capacità di autorigenerazione. le
strategie fondamentali si configurano quindi in: 
- spartizione del suolo per uso residenziale, agricolo e industriale ba-
sata sulle caratteristiche locali di ciascuna zona e in una prospettiva di
lungo periodo, controllando e limitando le conversioni di terreno ad uso
agricolo ad altri usi secondo i regolamenti municipali; 
- messa in pratica di operazioni di monitoraggio e controllo dei livelli
di erosione del suolo; 
- sviluppo in chiave ecologica
del suolo non ancora utilizzato; 
- messa in pratica di strategie
diversificate per le zone mon-
tuose, intermedie e pianeggianti,
in accordo con la specializza-
zione funzionale di ciascuna
(zone di protezione dell’ecosi-
stema, zone produttive, zone co-




il dr. clini, dirigente del ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio: “ La collaborazione tra Italia e Cina è diventata una collabora-
zione che investe vari ambiti, attraverso 37 progetti, e può diventare il
volano per le società e i professionisti italiani per ulteriori iniziative. Pro-
getti come quello di Huairou puntano alla riqualificazione delle aree in-
torno a Pechino, attraverso la sostenibilità ambientale che diviene
motore per lo sviluppo”.
il dr. shi hanmin, direttore generale environmental protection Bureau
della municipalità di pechino, sottolinea come la collaborazione con le
istituzioni italiane sia molto proficua e come le società e i professionisti
italiani abbiano avuto grandi riconoscimenti in cina, “il futuro di Pechino
è la creazione di diversi centri satellite, che consentano alla città una
diversificazione delle funzioni che contribuirà a renderla più internazio-
nale, culturale e vivibile. Huairou sarà molto importante per l’attuazione
del programma della Municipalità di Pechino e segnerà l’inizio di un
trend rivolto alla sostenibilità”.
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osservaZioni Finali
il master plan presentato fa parte dei progetti che si sono fermati alla
fase di pianificazione, e che di fatto non sono stati realizzati. la princi-
pale causa alla base della mancata realizzazione risulta legata a que-
stioni economiche, per cui la municipalità di pechino ha ritenuto i costi
del progetto troppo elevati e ha deciso quindi di rinunciarvi, anche se,
molti degli input e delle indicazioni contenute nel progetto sono stati
comunque tenuti in considerazione e utilizzati nella formulazione delle
strategie per la New Town.
la mancata implementazione del progetto rappresenta uno spunto
molto interessante di riflessione, e apre tutta una serie di considerazioni
relative alle problematiche che in molti casi si trovano di fronte progetti
di questo tipo. da una parte, in questo caso come in altri, le valutazioni
economiche hanno costituito una discriminante fondamentale nella
scelta di rinunciare alla realizzazione del progetto, che è di fatto rimasto
sulla carta. dall’altra parte è però importante considerare il fatto che
ciò non ha significato una rinuncia al tentativo di mettere in pratica stra-
tegie mirate ad uno sviluppo in chiave sostenibile del distretto e alla
realizzazione della New Town, strategie per cui si è però scelto di seguire
una strada diversa rispetto alla realizzazione di una singola “città soste-
nibile”, propendendo maggiormente per soluzioni integrate in una pro-






















l’ecocity di caofeidian è il frutto di una competizione cui hanno par-
tecipato i più autorevoli soggetti e progettisti del mondo. “Vincere que-
sto concorso è stato per noi un onore e un privilegio” afferma il
progettista. come conseguenza, all´italia ha assicurato una posizione,
riconosciuta, in un apposito trattato, siglato dai rispettivi governi, di
partner prioritario rispetto agli altri paesi relativamente all´ambito delle
trasformazioni territoriali. il concorso per delineare il progetto pilota
vedeva in lizza i più importanti studi cinesi, europei e americani. nessun
progetto aveva soddisfatto il committente: buoni ma non abbastanza
ambiziosi, avveniristici, esemplari. maggiora faceva parte della giuria e
la sua visione urbanistica ha molto colpito i burocrati cinesi, che lo
hanno invitato a partecipare ad un nuovo bando del quale lo studio
archa è risultato vincitore, perché è quello che ha meglio compreso la
complessità dei problemi del territorio. armato di citazioni da “le città
invisibili” di italo calvino (“Nessuno sa meglio di te, saggio Kublai, che
non si deve mai confondere la città col discorso che la descrive. Eppure
tra l’una e l’altro c’è un rapporto” marco polo), di immagini di san gi-
mignano, siena, venezia, maggiora ha disegnato una città suggestiva,
che sorge sull’acqua e sul verde dei campi coltivati con vie di comuni-
cazione sopraelevate. più che un progetto molti progetti, “una sorta di
agopuntura di altissima qualità, che mette in azione il sistema creato
con lo stesso sistema” afferma l’architetto. 
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seleZione dell’area di intervento
la scelta del sito nasce dall’esigenza di arrestare il crescente inquina-
mento della zona, oggi sede di un grande distretto industriale, e dalla
necessità di potenziare e razionalizzare il sistema “megalopolitano” pe-
chino - tianjin - tangshan, con 92 milioni di abitanti. la sua posizione
strategica, di fronte alla corea del sud e al giappone, agevola il mes-
saggio che con l’ecocity si vuole diffondere al mondo intero, cioè la ca-
pacità cinese di concepire e mettere in pratica una trasformazione
epocale nel pieno rispetto del protocollo di Kyoto. 
posiZione
situata non lontano dagli agglomerati urbani di pechino, tianjin e
hebei (solo 80 km da tangshan centro, 220 km da pechino, 120 km da
tianjin e 170 km da Qinhuangdao), gode di un sistema di trasporti stra-
dale, ferroviario e marittimo perfettamente integrato e sviluppato. 
il sito
l’isola cinese di caofeidian, situata a sud al largo di tangshan, è un
piccolo cordone sabbioso di origine alluvionale, formatosi oltre 5500
anni fa sotto la spinta delle correnti dell’antico fiume luanhe, verso il
mare. deve il suo nome al tempio di caofei, che vi era costruito. nella




Zona geologicamente instabile, caratterizzata da gravi fenomeni di
subsidenza e dal progressivo abbassamento del piano di campagna. nel
1976 epicentro di un disastroso terremoto.
la città è situata a nord ai piedi del versante meridionale di yanshan
mountain, a sud dalla pianura centrale e dalla costa di 199,3 km. 
il paesaggio è caratterizzato da montagne, acqua e zone umide. la
zona marina è di natura geotermica, a 700 m di profondità la tempera-




sono previste quattro fasi di realizzazione, la prima riguarda uno svi-
luppo di 5 kmq, i lavori sono iniziati nell’agosto 2008 e nelle previsioni,
al completamento ospiterà circa 52 mila residenti che potranno rag-
giungere pechino in 40 minuti con i treni ad alta velocità. nel 2030,
quando tutte le fasi saranno concluse, l’ecocity ospiterà due milioni e
mezzo di abitanti, distribuiti su una superficie di oltre 370kmq.
richieste della committenZa e visione di svilUppo
caofeidian nasce dalla consapevolezza del crescente inquinamento
della zona, grande distretto industriale, e dalla necessità di arrestarlo. 
si vuole realizzare una nuova città che abbia l´immagine più bella e
innovativa possibile, dove per bellezza si intende la bellezza coerente
con lo sviluppo scientifico e per innovazione si intende innovazione
nello sviluppo scientifico. la città non si basa su un semplice concetto
di città tradizionale ma sul concetto di città del futuro in tutti i suoi
aspetti, dal primo concept al layout delle strutture urbanistiche, sov-
vertirà i concetti di infrastrutture, di servizi, di edifici, di strade, di svi-




sviluppo urbanistico teso verso la città ecologica
città ecologica come città centrale 
città di supporto alle limitrofe città economiche 
città centrale della regione dello hebei 
due nuclei urbani interattivi che supportano la città 
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… Una città suggestiva, che sorge sull’acqua e sul verde dei campi col-
tivati con vie di comunicazione sopraelevate. 
… Più che un progetto molti progetti: “una sorta di agopuntura di al-
tissima qualità, che mettono in azione il sistema”. 
principi generali del progetto
l’area di intervento si estende in due direzioni:
- a sud, sul mare, definendo la nuova laguna che consente di utilizzare
circa 100 kmq di nuova città, liberando, a nord, una pari superficie che
sarà destinata a valorizzare le risorse naturali (agricoltura e pozzi petro-
liferi)
- a ovest, fino al bordo della città industriale, utilizzando una fascia
di circa 30 kmq per dotare l’intera città di un efficiente sistema di co-
municazione articolato su due livelli: reti di trasporto (aeroporto, sta-
zione ferroviaria alta velocità, autostrade); reti dei rapporti economici
(grandi esposizioni e fiere commerciali). tale sistema di comunicazione
servirà anche la limitrofa zona industriale e tutto l’hebei. 
il masterplan prevede la realizzazione di una la-
guna artificiale sul golfo di dalian, a est di pe-
chino. 
la superficie complessiva dell’ecocity è di 370
kmq, di cui 94 kmq interamente ricavati sul mare,
con un potenziale di 2,4 milioni di abitanti. l’eco-
city sarà costruita in funzione dei potenziali 2.4
milioni di persone di cui almeno 350.000 lavore-
ranno direttamente nei settori della green eco-
nomy. si prevede che le emissioni di co2 saranno
solo il 5% rispetto ad una città di analoghe dimen-
sioni.
nella laguna, creata con lo stesso sistema di dighe del mose vene-
ziano, sorgeranno: l’arcipelago della conoscenza, la città di cristallo,
grattaceli di 350 metri, la zona agricola e a est le piume della Fenice,
con aeroporti, stazioni e telecomunicazioni. il progetto si conclude, nella
sua estremità sud-ovest, con il grande simbolo dell’intero intervento:
la montagna dell’energia, la cui altezza è un omaggio al numero 9 che
per i cinesi rappresenta la perfezione. 
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principi di progettaZione
le caratteristiche dello strumento urbanistico, ecologico ed innova-
tivo, ruotano tutte intorno a principi di progettazione sostenibile. nel
piano infatti, si concentrano tutte le idee e le tecnologie sostenibili più
nuove perché l’obiettivo è quello di realizzare una città che limiti al mas-
simo l’utilizzo delle preziose risorse del nostro pianeta, che non sprechi
acqua, realizzata con materiali riciclati e riciclabili e nella quale ci si
possa spostare senza inquinare.
“Il progetto, parte dall’idea del Territorio Architettonico e fonda il suo
approccio globale al progetto e sul suo radicamento nel territorio. La ri-
cerca della massima qualità progettuale integra in modo sinergico i di-
versi livelli di progettazione puntuale architettonica e infrastrutturale
con la pianificazione dinamica del territorio”.
da “Dialogo sulla città” pier paolo maggiora
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svilUppo sosteniBile
caofeidian, definita “la pechino sul mare”, è il frutto di un disegno che
mira a segnare con chiarezza la volontà della cina a entrare con forza
nel più ampio dibattito contemporaneo internazionale sulla trasforma-
zione del territorio. nove, i temi progettuali più importanti che specifi-
cano come si rifletterà la visione della struttura della città e gli obiettivi
per caofeidian: città vivibile, città innovativa, città accessibile, città
verde e blu, città a clima neutrale, città risorsa efficiente, città flessibile,
città bella, città sana.
- città eco-compatibile: rispetto per il sistema naturale.
- città a conservazione-orientata: città compatta/ risparmio di risorse.
- Una città hi-tech: tecnologie avanzate e programmi a lungo termine. 
- Un sana, bella, vivibile città: per i cittadini. 
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…“Sarà una città modello per lo sviluppo scientifico, orientata verso l’uomo, l’uomo che qui vive, ci sarà lo sviluppo
della civiltà umana attraverso le 4 fasi: fase di sviluppo economico, fase di sviluppo generale, fase di sviluppo sostenibile
e fase di sviluppo dell’umanità. Queste 4 fasi di sviluppo terranno in considerazione le necessità dell’uomo, questa città
ha bisogno di essere orientata sull’uomo sotto ogni aspetto, non vuole solo fornire un’abitazione a tutti, e neanche sod-
disfare le semplici necessità di spostamento, ma tutto sarà orientato sull’uomo: come si può far vivere in modo ancora
più confortevole l’uomo in questa città? E farlo vivere felice? E farlo vivere libero? E farlo vivere nell’eguaglianza? E
farlo vivere in armonia? Non bisogna solo pensare all’edificio fisico, qui si parla di questioni sociologiche. Il progetto ur-
banistico deve riunire la sociologia e l’estetica, non è solo una questione di architettura, non è solo una questione di
estetica, ma è una questione sociologica” da “Dialogo sulla città”, pier paolo maggiora
indicatori di sosteniBilità
la visione è racchiusa nel concetto
generale di città desiderabile del futuro
con i seguenti obiettivi:
- una città di funzioni e di servizi
super avanzati con i più alti standard in-
ternazionali, una città integrata della
capitale della cina, città multiculturale
e globale di cinesi e di stranieri
- una città modello per lo sviluppo scientifico, orientata verso l´uomo 
- una città che dovrà economizzare fortemente sulle risorse e dovrà
prevedere al suo interno un consistente recupero di terra per l´agricol-
tura
- una città che si espanda verso il mare e ottenere sulla costa ottime
condizioni ambientali. 
- una città di regional recycling, non pensare al recycling della città
stessa, ma realizzare un grande sistema di recycling che includa quelli
dell´industria, della città e della campagna.
- una città con una visuale aperta rivoluzionando il concetto di città
tradizionale.
- una città modello di integrazione culturale per la civiltà mondiale,
coniugando la cultura internazionale alla nostra, dando così forma a
una città in cui possano armoniosamente interagire le diverse culture
del mondo.
- una città che per ogni tipo di piattaforma dei servizi pubblici, utiliz-
zerà le tecnologie più innovative.
- una città integrata con una completezza di funzioni al suo interno.
- una città intelligente, pervasa di originalità e di passione. il suo la-
yout urbanistico, i suoi colori, il suo paesaggio urbano dovranno creare




il modello a griglia previsto permette un’espansione, sia rapida, sia
lenta attraverso blocchi flessibili e consente una infinita varietà di dise-
gni urbani e di realizzazioni architettoniche diverse in ogni parte della
città. 
la configurazione urbana di base della città facilita l’orientamento e
la percorribilità delle strade  anche verso la laguna circostante di Bohai
Bay, la foresta urbana, l’area agricola e i fiumi.
il modello base è suddiviso a blocchi per creare un ambiente urbano
a misura d’uomo. Questo tipo di modello, permette la variazione e la
flessibilità distribuendo piccoli appezzamenti di grandi blocchi tra gli
sviluppatori differenti, generando a sua volta la diversità sociale, eco-
nomica e spaziale.
l’adattabilità è garantita dallo sviluppo successivo di immobili ad uso
misto situati entro i confini della rete stradale e delle zone verde/blu.
la sovrapposizione della rete urbana ortogonale con un sistema or-
ganico di corridoi verdi, spazi aperti pubblici e parchi vari crea un’ac-
cattivante complessità urbana. 
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la strUttUra UrBana
la densità varia in tutta la città, mantenendo un certo grado di com-
pattezza come caratteristica generale. il mixed-use è una caratteristica
importante e viene espressa come una combinazione di alloggi, luoghi
di lavoro e servizi. in tutta la città si intrecciano una vasta gamma di
quartieri urbani con caratteristiche diverse. ogni distretto è servito da
un polo ad uso misto, concepito con aree distinte, ognuna con la sua
identità.
il polo della scienza, nella zona sud-orientale, offre una serie di isti-
tuzioni incentrate sulla ricerca di base come il centro sostenibilità che
si trova sul lungomare. È  un edificio verde a clima neutrale che sinte-
tizza entrambe le soluzioni, sia cinesi, sia svedesi, in tecnologie ambien-
tali. il centro sostenibilità è il fulcro dell’innovazione e sede per le
attività di formazione, educazione e scambio.
la struttura urbana della città sostiene lo sviluppo della modalità di
trasporto sostenibile, dando priorità a passeggiate a piedi e in bicicletta
e promuovendo l’uso di mezzi pubblici. la struttura del verde e blu, è
parte integrante dello spazio pubblico.
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organiZZaZione della viaBilità e sistema dei trasporti
le strade sono progettate come importanti spazi pubblici, in partico-
lare le strade Brt, che sono combinate con il concetto di “tappeto ur-
bano”. il sistema viario è basato su strade principali, metropolitana, bus,
tramvia e ferrovia che collegano efficacemente i nodi della città. Questi
ultimi sono posti vicini l’uno all’altro, per agevolare lo spostamento tra-
mite mezzi pubblici, in bicicletta o pedonale.
si è posta molta attenzione all’integrazione di uso del suolo e del tra-
sporto.
il concetto base è “città a breve distanza”. ovvero una città di qualità
ecologica deve,in primo luogo, essere compatta, con distretti e sub-cen-
tri molto più diffusi e ravvicinati.
in secondo luogo, deve essere una città di transito-orientato, centro
città e sub-centri sostenuti solo da metropolitana e bus, favorendo così
l’uso di trasporto pubblico. la città sarà più vivibile per i pedoni, dimi-
nuendo l’uso di automobili, il consumo di petrolio e le emissioni di car-
bonio, oltre che il traffico eccessivo.
la metropolitana leggera e il sistema Btr, funzioneranno lungo la
spina dorsale della città, collegandosi alle stazioni ferroviarie regionali
e alla zona industriale. i centri di gestione di mobilità comprendono una
varietà di servizi compresi i bike center, i car sharing, le stazioni di ser-
vizio per auto elettriche (energia solare trasformata in energia elettrica
o la sostituzione della batteria rapida), order shopping (l’acquisto di beni
di consumo pesanti provenienti da
negozi per la consegna a domici-
lio), e car based  per i centri com-
merciali.
il collegamento verso l’esterno
avverrà mediante la metropolitana
leggera ma su binari diversi da
quella presente nella città. Questa
configurazione permette un facile
accesso per i passeggeri e un fles-
sibile modello di traffico.
pianiFicaZione e gestione del
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Viabilità principale: griglia reticolare in
direzione est-ovest, definita da blocchi
di 700 x 500 metri
verde
i parchi sono progettati come spazi pubblici e sociali, strettamente
integrati con l’ambiente costruito e facilmente raggiungibili da ogni
quartiere. sono collegati attraverso canali e un sistema di corridoi verdi.
il parco ecologico è suddiviso in diverse zone umide circondate da cam-
minamenti, pontili e piattaforme che permettono di studiare l’ecologia
a distanza ravvicinata, contribuendo quindi ad una maggiore compren-
sione dei sensibili  biotopi costieri.
il 35% della superficie è destinata a spazio pubblico urbano (spazi verdi
e market places)
20 mq = spazio pubblico urbano (spazi verdi e market places) pro capite 
alberature previste nelle aree verdi > 50%
pianiFicaZione e gestione delle acQUe
il sistema delle acque comprende una rete di canali di acqua salata
separati da un corso di acqua dolce. durante i periodi di forti precipita-
zioni, i corsi d’acqua esistenti traboccheranno in questo nuovo canale
che scaricherà in canali di acqua salata. Una zona umida collegata alla
foresta urbana nel quadrante occidentale è parte di questo sistema di
regimentazione. i canali di acqua salata all’interno della città sono con-
cepiti come giochi d’acqua urbani: una qualità aggiunta visiva e fisica
per ogni quartiere.
sono state progettate due dighe per proteggere l’ecocity dalle oscil-
lazioni estreme del livello dell’acqua nella baia di Bohai. l’interno di una
diga è stata progettata come un insieme di grandi isole collegate da una
strada panoramica, le isole saranno sviluppate come blocchi galleg-
gianti. Un impianto di desalinizzazione permetterà 
195
gli ediFici
saranno tutti ad impatto zero, dotati di tecnologie che rispettano il
clima e l’ambiente, con elevati standard abitativi.
i flussi di aria esterna, tramite un’adeguata ventilazione, circolano al-
l’interno degli edifici mitigandone la temperatura interna ed una volta
fuoriuscita, l’aria di scarico, deumidifica l’aria esterna.
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Involucro edilizio reso estre-
mamente ermetico e ben isolato
attraverso la riduzione al mi-
nimo dei ponti termici.
La dispersione di calore solare
sarà controllata mediante dispo-
sitivi vetrati ad alta efficienza e
dotati di un’ombreggiatura alta-
mente funzionale.
anche l’illuminazione è progettata ai fini del risparmio energetico e
nel rispetto dell’ambiente. sono previsti efficienti sistemi di illumina-
zione a risparmio energetico, sfruttando comunque al massimo la luce
naturale.
Uso di sistemi a LED per
l’illuminazione interna ed
esterna che permettono un







il Fabbisogno energetico sarà interamente soddisfatto da fonti rinno-
vabili, il 38% dall’energia delle maree, sfruttando l’energia cinetica delle
onde, il 18% dall’eolico con l’utilizzo anche di microturbine in plastica
riciclata, il 10% da pannelli solari integrati negli edifici, il resto dalla ge-
stione dei rifiuti che verranno trasformati in biogas.
l’eco-cycle model caofeidian propone una gestione integrata di
acqua, energia, rifiuti e materiali.
il piano mira a ridurre le emissioni di gas a effetto serra, la gestione
di acqua dolce in modo sostenibile, aumentare il riciclo/recupero/col-
legamento dell’acqua, energia e sistemi di scarico. 
sono previsti collegamenti a circuito chiuso per le aree industriali,
agricole e urbane così da riutilizzare circa il 50% d’acqua.
inoltre è stato pianificato un grande campo eolico che permetterà di
coprire circa l’80% della domanda totale di energia.
infine, essenziale il riuso dei materiali e dei rifiuti di cui la parte orga-
nica verrà utilizzata per la produzione di biogas, l’altra parte verrà ince-
nerita per produrre riscaldamento ed energia elettrica. 
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la montagna dell’energia
alta 999 metri, si innalzerà tra terra e mare nella baia di Bohai, nord
della cina. la montagna dell’energia sarà una macchina tecnologica gi-
gantesca, la torre si aprirà nella parte inferiore come una tenda sulla la-
guna, e da lì entreranno le navi da crociera per attraccare alla base della
montagna, lunga settecento metri. la grande tenda ascendente è per-
corsa da microeliche che producono energia. capace di ospitare
200mila persone, la montagna è divisa in 8 spicchi percorsi da rami
vuoti, da cui entrano luce e acqua. Quest’ultima poi, si nebulizza au-
mentando l’umidità interna, a beneficio di giardini tropicali. il colosso
sfrutterà condizioni naturali temibili come il terreno sismico e i venti
della manciuria per produrre energia pulita e sarà il simbolo della eco-
city. nella città verticale inoltre sono previste residenze, grandi servizi,
musei, banche, entertainment e alla base il porto per le navi da crociera
che giungono a caofeidian. 
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riFiUti
il centro di gestione delle risorse umane (rmc) è un area dimostrativa
per l’eco-cycle model e sarà il “cuore” delle infrastrutture di caofeidian,




oggi l’insieme delle infrastrutture per la fornitura di acqua e di ener-
gia, per i trasporti e le telecomunicazioni, può considerarsi concluso in-
sieme all’impianto di desalinizzazione.  in tal modo, caofeidian si avvia
a trasformarsi gradualmente in un centro di distribuzione di energia e
materie prime, una base di riserva per l’energia commerciale e l’indu-
stria chimica mondiale, oltre ad essere una dimostrazione di economia





hunan, changsha, isola di hainan
gale international













il progetto meixi lake è un esempio di città “intelligente”
incentrato sulla creazione di una città sostenibile nella provincia
di hunan in cina. nasce da un accordo di collaborazione tra il governo
di changsha e lo sviluppatore immobiliare gale international, che ha
eseguito anche il progetto songdo ecocity in corea. tale collaborazione
consiste nella pianificazione, nello sviluppo e nella gestione del pro-
getto. il piano, redatto dal gruppo di progettazione Kohn pedersen Fox
associates (KpF), è risultato il vincitore del “good design is good Busi-
ness awards cina” ed è stato premiato nella categoria “Best project
planning”
Un piano concentrato densamente urbano, ricco di una varietà com-
pleta di funzioni e tipologie edilizie, è integrato con montagne, laghi,
parchi e canali. come un nuovo centro all’interno della area metropo-
litana di changsha, meixi si propone di offrire un nuovo modello per il
futuro della città cinese. 
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seleZione dell’area di intervento
il sito, gode di una posizione strategica, situato nel punto di con-
fluenza di due ferrovie ad alta velocità che collegano gli assi nord-sud
ed est-ovest della cina ed è facilmente raggiungibile con la metropoli-
tana.
posiZione
meixi lake si trova nel cuore della cina centrale, sorge sulle rive del
fiume Xiangjiang, nella parte nord-occidentale della provincia dell’hu-
nan, vicino al capoluogo changsha. È un importante centro agricolo e
commerciale, e una curiosa destinazione turistica particolarmente sug-
gestiva in quanto fedele reliquiario del comunismo cinese.
il sito
posto alle pendici di straordinaria una montagna, è una zona alluvio-
nale con estese zone paludose.  le acque del fiume Xiangjiang e del lago





il governo di changsha intende espandere la città esistente mediante
il ripristino del vecchio lago, creando nuova superficie per la costruzione
della nuova città  sostenibile. 
indicatori progettUali
il progetto si basa su 3 principi fondamentali: 
- sinergia: un luogo per tutte le persone, immerse in un “life-work-play”,
componenti per uno stile di vita equilibrato.
- connettività: una soluzione di continuità pedonale, veicolare e con le
reti di trasporto.
- senso del luogo: stabilire un ambiente per la cultura, gli affari, il tempo
libero e il divertimento. 
Questi principi creano una piattaforma unica, per realizzare una nuova
città sostenibile, che verrà riconosciuta in tutta la cina come modello a
livello globale. 
“Harmony between Man and Nature”
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principi generali del progetto
Fulcro fondamentale del progetto è il lago di 40 ettari, attorno al quale
si sviluppa la città, i 160 acri di porto costituiranno il parco centrale della
città con collegamenti via terra e via mare. particolare attenzione viene
rivolta alla creazione di giardini, corsi d’acqua, fattorie micro e paesag-
gio naturale, così come alla progettazione sostenibile. il progetto, che
si ispira a songdo (corea del sud), è stato sviluppato da gale interna-
tional in associazione con i sistemi informatici del provider di comuni-
cazione della tecnologia cisco, che contribuirà a installare sistemi di
“telepresenza” con funzionalità di video-conferenza in tutte le case e
gli uffici. lo sviluppo comprende diversi sotto progetti compresi gli svi-
luppi residenziali ad alta efficienza energetica, scuole, strutture sanita-
rie, complessi commerciali al dettaglio, uffici high-tech, un hotel a
cinque stelle e un centro congressi di livello mondiale, tutti posti all’in-
terno di un sistema integrato, ambientato intorno al lago naturale e cir-
condato da ricchi spazi verdi.
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principi di progettaZione
nel complesso, la progettazione di meixi lake combina la vitalità di
una densa metropoli con le qualità benefiche di un ambiente naturale.
Questa lungimirante volontà comune consentirà di beneficiare e di pro-
muovere lo sviluppo di nuove tecnologie anche attraverso un istituto
di formazione nel settore r&d (research and development) e un
grande centro congressi, per incoraggiare le imprese cinesi e straniere
a considerare questo un luogo ideale per le dimostrazioni e applicazioni
delle tecnologie innovative.
meixi lake sarà un centro funzionale, modello urbano pioniere della
zona ovest di changsha. 
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pianiFicaZione e gestione sosteniBile del sito
la geometria radiale dei canali consente un sistema di trasporti ad
alta efficienza, riducendo l’inquinamento e il consumo energetico. altre
strategie ambientali includono sistemi di trattamento delle acque grigie
e nere, impianti di energia distribuita e agricoltura urbana. il fiume esi-
stente verrà deviato intorno al lago in modo da ottenere un vibrante
lungolago  inteso come parco lineare con aree ricreative, micro aziende
e stecche residenziali poste lungo terrazze degradanti aventi anche la
funzione di protezione in caso di inondazioni che saranno limitate alla
pianura alluvionale del fiume risanato, mentre minime fluttuazioni del
livello dell’acqua renderanno il fronte del lago attivo.
svilUppo sosteniBile integrato
lo sviluppo comprende diversi sotto progetti compresi gli sviluppi re-
sidenziali ad alta efficienza energetica, scuole, strutture sanitarie, com-
plessi commerciali al dettaglio, uffici high-tech, un hotel a cinque stelle
e un centro congressi di livello mondiale, tutti posti all’interno di un si-




il progetto, realizzato da KpF mira a stabilire un paradigma di uomo
che vive in equilibrio con natura, è integrato al paesaggio costituito da
montagne, laghi, parchi e canali, come un ambiente che promuove la
salute e la prosperità. Fulcro fondamentale del progetto è il lago di 40
ettari, attorno al quale si sviluppa la città, i 160 acri di porto costitui-
ranno il parco centrale della città con collegamenti via terra e via mare.
particolare attenzione viene rivolta alla creazione di giardini, corsi d’ac-
qua, fattorie micro e paesaggi naturali, tutto attraverso la progettazione
sostenibile. l’avanzata ingegneria ambientale, la pianificazione pedo-
nale, la suddivisione delle zone in gruppi (cluster), l’integrazione delle
energie rinnovabili e gli spazi verdi, sono tutti fattori collocati nella stra-
tegia olistica del design di questa città.
radiante il bordo dell’acqua vi è una serie di canali, che mediante il
trasporto in barca permettono dal centro della città di raggiungere una
qualsiasi delle otto aree “cluster”. ogni cluster ospita circa 10.000 per-
sone, e include un centro con una scuola, l’area shopping e altre fun-
zioni pubbliche. Questi quartieri sono separati tra loro da canali e
“tamponi” verdi quali campi e zone naturali del paesaggio.
l’architettura di ogni “villaggio” sarà diversa, ma l’uso dei materiali
reperibili in sito e la coerenza formale saranno parte integrante del pro-
getto in modo da creare all’interno di ogni zona un senso del luogo.
209
sistema dei trasporti
la visione di meixi lake incarna lo spirito e gli obiettivi di una città
ecologica, massimizzare le opportunità sinergiche attraverso infrastrut-
ture di trasporto, promuovendo nel contempo una strategia di sviluppo
di aree ad alta densità mediante il transit oriented development (tod)
e un nuovo central Business district (cBd) per agevolare lo scambio tra
imprese. 
l’ecocity si trova in prossimità dello svincolo di due ferrovie ad alta
velocità che collegano il nord-sud e gli assi est-ovest della cina, sarà fa-
cilmente raggiungibile anche con la metropolitana.
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Un APPRoCCio intEGRAto Di AnAliSi
introduzione 








città e territori sono chiamati ad affrontare le sfide strategiche di
uno sviluppo sostenibile, in base alla complessità delle prospettive in-
teragenti, agli interessi e alle preferenze dei soggetti decisori e dei sog-
getti interessati, tenendo conto delle risorse esistenti, delle diverse
forme dei capitali (umano, sociale, economico, ambientale, culturale,
ecc.) e delle loro relazioni reciproche.171 in questa prospettiva, gli ap-
procci integrati di supporto alle decisioni per la pianificazione e proget-
tazione urbana possono contribuire a generare risultati più efficienti ed
efficaci rispetto agli approcci settoriali e, allo stesso tempo, sono in
grado di lavorare in uno spazio di decisione172 multidimensionale e in-
tersettoriale (inter-/trans-/multi-/sectoral). l’integrazione è un concetto
complesso, caratterizzato da diverse dimensioni che devono essere de-
finite ed esplorate; essa comporta processi verticali e orizzontali, che
possono essere diffusi, fluidi, e multidirezionali, relativi a diversi aspetti
dello sviluppo territoriale, piuttosto che rigidi, gerarchici, uni-lineari.173
l’integrazione di approcci valutativi significa quindi considerare l’inte-
razione dinamica tra le diverse dimensioni contestuali, in grado di com-
binare le relazioni esistenti e di esplorare la potenzialità di costruire
nuove relazioni.174 le particolarità e le specificità del contesto, a loro
volta, suggeriscono che la scelta dell’approccio integrato più appro-
priato dipende dalla natura delle diverse strutture decisionali per la ge-
stione del territorio e dal modo di considerarle, esse comportano la
necessità di individuare un problema decisionale situato in una pro-
spettiva multidimensionale. in effetti, un processo decisionale può es-
sere considerato un’opportunità piuttosto che un problema, rispetto
alla quale si possono creativamente suggerire ulteriori alternative, a
partire dalla consapevolezza dei valori esistenti. i valori guida non gui-
dano soltanto la creazione di alternative adeguate, ma sostengono
anche l’individuazione di situazioni decisionali. “Il ragionamento sui va-
lori si pone nel grande vuoto che esiste tra i pensieri creativi non strut-
turati e gli approcci molto strutturati utilizzati per risolvere i problemi
decisionali, rappresenta la struttura mentale che permette di affrontare
e valutare le opportunità e i problemi decisionali in modo creativo”.175
esso suggerisce diversi paradigmi per affrontare le decisioni di pianifi-
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cazione a partire dall’alternativa standard, incentrata sul paradigma del
pensiero, considerando uno sforzo significativo per articolare i valori
utilizzati per identificare le opportunità di decisione e di creazione delle
alternative. Una comprensione profonda e approfondita dei significati
dei valori insiti in un processo decisionale può fornire spunti importanti
e sensibili per tutti gli aspetti dello stesso e aiuta a migliorarlo con effetti
sinergici sull‘identificazione delle opportunità e sulla creazione delle al-
ternative. il riconoscimento dei valori esistenti è strettamente legato
all’individuazione delle opportunità decisionali e guida l’elaborazione
della decisione stessa. comprendere il ruolo dei diversi valori significa
riconoscere l’assoluta necessità di andare oltre gli aspetti pratici dello
strumento e quindi porsi alcune questioni, ad esempio: quali valori uti-
lizzo? per analizzare che cosa?, per chi? quali valori in base al punto di
vista? quali valori in base al quale tipo di priorità?
l’approccio basato sui criteri considera come presupposto essen-
ziale la visione multidimensionale degli stessi, una prospettiva com-
plessa, secondo cui è possibile integrare i criteri appartenenti a multiple
dimensioni. all’interno di un approccio integrato dei processi decisio-
nali, ragionare sui valori comporta la necessità di includere una pro-
spettiva multidimensionale, che tenga conto degli aspetti materiali e
immateriali, dei valori hard e dei valori soft, dei valori oggettivi e sog-
gettivi, dei valori usati, dei valori non utilizzati, dei valori intrinseci176 e
delle loro relazioni sinergiche e complementari. ragionare sui valori
complessi significa formulare una strategia di decisione177 per rispon-
dere a un problema specifico. significa quindi supportare la struttura-
zione della gestione integrata del processo decisionale, orientandosi
verso l’elaborazione di obiettivi e soluzioni in grado di creare nuovi va-
lori dalla conoscenza della pluralità e dalla specificità del contesto. con
le sue norme spaziali, temporali, culturali, sociali e cognitive, il contesto
diventa la struttura su cui le risposte al processo di progettazione pos-
sono essere modellate. La prospettiva integrata cerca di rendere la va-
lutazione un’attività incorporata all’interno del processo di
pianificazione, assumendo che ogni volta viene utilizzata con un ruolo
diverso.178 all’interno di una prospettiva integrata di valutazione si faci-
lita il dialogo tra le conoscenze e i valori attraverso la costruzione degli
obiettivi e delle azioni, dato che consente l’identificazione di valori e di
significati rilevanti connessi, l’esplorazione di opportunità e la creazione
di alternative; misura gli eventuali impatti e gli effetti durante la ge-
stione di complessi e molteplici sistemi di priorità. Un approccio inte-
grato presenta potenzialità e debolezze, sottolinea la necessità di
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considerare la valutazione e la progettazione come attività reciproca-
mente incorporate. si può sostenere che all’interno del campo di ap-
procci integrativi, il riconoscimento del valore assume un ruolo
fondamentale ed è strettamente legato a diverse forme di conoscenza,
al cui interno sono identificati obiettivi e scenari, sono dedotte le regole
decisionali, e dove vengono implementate le valutazioni settoriali al
fine di creare una scala di priorità di opzioni alternative.
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SiStEMi Di AnAliSi MUltiCRitERio
la valutazione può assumere diversi significati e ruoli all’interno dei
processi decisionali, soprattutto se è legata alla pianificazione o proget-
tazione spaziale. e.r. alexander sottolinea che la valutazione è intrin-
seca in tutti i processi decisionali e che un approccio più mirato può
essere espresso da “la valutazione nella pianificazione”. l’idea di “va-
lutazione interna alla pianificazione” sembra interpretare meglio il con-
cetto di valutazione-pianificazione proposto da lichfield, dove il
binomio permette la spiegazione della stretta interazione e dell’inqua-
dramento reciproco che la valutazione e la pianificazione/progettazione
dovrebbero avere: la valutazione è concepita come un aspetto profon-
damente radicato nella progettazione ed evolve con essa. l’evoluzione
dei metodi di valutazione riflette la relazione stabilita di volta in volta
con il processo di pianificazione e anche il modo in cui questi metodi
interagiscono con la diversità e la molteplicità di conoscenze e valori.
in Evaluation in planning, alexander ripercorre la storia dei metodi adot-
tati in prospettiva della valutazione del processo di pianificazione e in-
dividua quattro generazioni principali di metodi, “che rappresentano il
progresso dal positivismo empirico all’interazione post-positivista”.179
la prima generazione include Analisi Costi-Benefici (Bca), Analisi d’Im-
patto finanziario (Fia) e Analisi costo-efficacia (cea) ed è caratterizzata
dalla dipendenza da una misurazione scientifica. la seconda genera-
zione combina la misurazione empirica con alcune valutazioni degli
obiettivi-risultati, applicate a metodi di Realizzazione della Matrice degli
Obiettivi (gam) e metodi di Valutazione Multi-criterio (mce). la terza
generazione cerca il valore oggettivo e senza vie di valutazione e com-
prende i metodi di analisi d’impatto, come la Pianificazione di Analisi
di Bilancio (pBsa), la Valutazione di Impatto Ambientale (via), l’Analisi
dell’Impatto Sociale (sia). la quarta generazione è orientata all’intera-
zione post-positivista intersoggettiva e Analisi di Impatto sulla Comunità
(cia), e la sua evoluzione nella Valutazione d’Impatto sulla Comunità
(cie), che è la migliore espressione di questa categoria di metodi. altre
classificazioni si riferiscono a metodi di valutazione dei diversi modelli
di pianificazione, che comprendono la pianificazione deliberativa, la pia-
nificazione interattivo-comunicativa, la progettazione coordinativa, la
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pianificazione come impostazione della struttura e della pianificazione
delle relazioni e sono associate a diversi tipi di razionalità, come quella
strumentale, sostanziale e comunicativa. tuttavia, una corrispondenza
diretta tra i metodi di valutazione della pianificazione, i modelli di pia-
nificazione e la forma della razionalità non è così evidente, anche se la
diffusione di nuovi paradigmi e l’identificazione di nuove razionalità at-
tivano lo sviluppo di nuovi approcci di valutazione, come i sistemi com-
plessi multi-criterio.180 Questo tipo di analisi si può far risalire di principio
all’approccio di ottimo economico di vilfredo pareto, basato sull’ipotesi
che bisogna tenere conto di una pluralità d’interessi, molti dei quali in
conflitto. il concetto di ottimo paretiano riconosce, infatti, la moltepli-
cità e la conflittualità degli obiettivi di cui ciascun soggetto sociale è
portatore. Questo principio è stato ampliato ed adottato dal mondo
della produzione sotto la pressione derivata dalla necessità di migliorare
la qualità, riducendo possibilmente i costi. È questo, infatti, il campo in
cui è evidente che la massimizzazione di tutti gli obiettivi contempora-
neamente non è possibile, perché la massimizzazione di un obiettivo
comporta la contemporanea minimizzazione di altri. l’analisi multi-cri-
terio nasce quindi dal riconoscimento della centralità del conflitto e
dalla necessità di trovare ad esso delle soluzioni, attraverso l’amplia-
mento del quadro di riferimento. in generale non esiste un’unica solu-
zione a tale conflitto, ma un insieme di soluzioni efficienti dal punto di
vista paretiano. ciò significa che si è chiamati ad confrontare molteplici
alternative, cioè ad elaborare dei trade-off tra obiettivi/criteri conflit-
tuali. Questo processo nel quale il conflitto rappresenta un elemento
strutturale da affrontare caratterizza tutte le elaborazioni progettuali,
a qualunque scala. il progetto non può quindi che essere il risultato della
ricerca del miglior compromesso tra esigenze tra loro non massimizza-
bili contemporaneamente: funzionalità, qualità visivo/percettiva, costi
di costruzione/manutenzione/gestione. il processo è completato
quando si trova quella soluzione più vicina a quella “ideale”, che “com-
pone” tutti i diversi obiettivi e li consegue ad un livello giudicato.181
le analisi multicriterio possono essere utilizzate per diversi scopi:
1. identificare l’opzione preferibile tra le diverse possibili;
2. individuare un ordine di priorità (completo o incompleto) tra tutte
le opzioni considerate;
3. identificare un certo numero ristretto di opzioni (tra tutte quelle
proposte) da sottoporre ad una valutazione di tipo più dettagliato;
4. distinguere semplicemente le opzioni accettabili da quelle non ac-
cettabili.
217
seppure siano stati proposti diversi metodi di valutazione multicriterio
è possibile identificare alcune caratteristiche comuni come, ad esempio,
la necessità di identificare gli obiettivi ed i criteri, assegnare i pesi ai cri-
teri, costruire una matrice di valutazione, condurre un’analisi di sensi-
tività dei risultati. in genere, il primo passo nell’applicazione di un
metodo di valutazione multicriterio consiste nella costruzione della ma-
trice di valutazione, in cui per colonne si dispongono le opzioni oggetto
della valutazione e per righe i criteri di valutazione: ciascun elemento
della matrice rappresenta gli effetti di una data opzione rispetto ad un
certo criterio. le componenti della matrice possono essere costituite
sia da dati numerici che da informazioni qualitative, cioè da simboli.
dopo aver costruito la matrice di valutazione il passo successivo è co-
stituito dall’attribuzione di un punteggio numerico a ciascuna compo-
nente della matrice. tale operazione di “scoring” viene condotta una
volta fissata come riferimento una certa scala di preferenza. in questo
modo è possibile omogeneizzare informazioni di diversa natura,
espresse con riferimento a differenti scale di valutazione (quantitative
e qualitative), tenendo conto che talvolta un numero in valore assoluto
maggiore di un altro associato ad un certo indicatore indica un miglior
comportamento di un’opzione rispetto ad un’altra e che, invece, in altri
casi può valere il viceversa. Un passaggio successivo può essere rappre-
sentato dalla fase di assegnazione dei pesi a tutti i criteri di valutazione.
Questo significa che a ciascun criterio viene assegnato un valore nume-
rico che ne esprima la sua importanza relativa rispetto agli altri criteri;
anche in questo caso si può utilizzare l’intervallo compreso tra 0 (zero)
ed 1 (uno), dove la sommatoria di tutti i pesi assegnati ai criteri sia pro-
prio pari ad 1 e dove il valore maggiore riconosciuto ad un criterio rap-
presenta la maggiore importanza del criterio stesso rispetto agli altri.
allo scopo di ottenere un ordine di preferibilità tra le opzioni alternative
considerate, le analisi multicriterio cercano di combinare, utilizzando
opportuni algoritmi matematici, i punteggi attribuiti a ciascuna opzione
per ciascun criterio ed i pesi attribuiti ai criteri. in tal senso si possono
avere delle tecniche di tipo compensativo, per le quali un basso pun-
teggio ottenuto da una proposta rispetto ad un criterio può essere com-
pensato da un alto punteggio riportato dalla stessa opzione rispetto ad
un altro indice, combinando opportunamente i punteggi con i pesi at-
tribuiti ai criteri. Utilizzando altre tecniche questo non accade e, in que-
sti casi, si parla di metodi di tipo non-compensativo. si noti che la
possibilità di assegnare i pesi ai criteri e di aggregarne i relativi punteggi
è possibile se si assume la condizione di mutua indipendenza delle pre-
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ferenze, cioè se si assume che la preferenza per una certa alternativa
rispetto ad un indicatore è indipendente dalla preferenza per la stessa
opzione rispetto ad un altro criterio; diversamente si rischierebbe di
contare due volte uno stesso criterio. inoltre, bisogna considerare che,
quando ci si trova innanzi ad un problema decisionale e si cerca di indi-
viduare quale metodo di valutazione multicriterio utilizzare in un con-
testo specifico, bisogna innanzitutto distinguere tra metodi “discreti” e
metodi “continui”, che implica tener conto del numero di alternative
che devono essere valutate. i problemi di tipo discreto sono quelli che
fanno riferimento a un insieme finito di opzioni alternative, mentre
quelli di tipo continuo si riferiscono alla possibilità di ottenere risultati
che sono infinitamente variabili.
nella maggior parte dei casi ci si trova, però, nella condizione di avere
un numero finito di alternative che devono essere valutate secondo un
numero, anch’esso finito, di criteri: come si è già sottolineato il primo
passo consiste, in questo caso, nella costruzione della matrice di valu-
tazione, cioè nel collezionare i dati che riflettono il comportamento di
ciascuna opzione nei confronti di ogni criterio di valutazione.
I modelli a criteri multipli e gli indicatori di sostenibilità
L’uso mirato di sistemi di indicatori di sostenibilità alla scala della pro-
gettazione urbana di quartiere (masterplan) consente la concettualiz-
zazione del processo di progettazione in uno spazio di azione ad n
dimensioni, essendo n il numero di indicatori prescelti allo scopo.182
gli indicatori sono scelti in base agli obiettivi, che possono essere in-
dividuati da alternativa analizzata, viene assegnato un punteggio nu-
merico, in questo modo si possono omogeneizzare informazioni di
diversa natura, riferite a scale differenti.
data la complessità delle dinamiche ambientali messe in gioco dalle
trasformazioni urbane, è impossibile definire a priori lo spazio d’azione
e diviene necessario considerare la progettazione come un processo di
aggiustamenti successivi a partire dalle alternative progettuali dispo-
nibili183: la progettazione si conforma come una navigazione tra porzioni




La sostenibilità alla scala urbana
il concetto di sviluppo sostenibile è però molto ampio; la sostenibilità
è composta da tre componenti fondamentali: la sostenibilità economica
(intesa come capacità di generare reddito e lavoro per il sostentamento
della popolazione), sostenibilità sociale: (intesa come capacità di garan-
tire condizioni di benessere umano equamente distribuite per classi e
genere), sostenibilità ambientale (intesa come capacità di mantenere
qualità e riproducibilità delle risorse naturali). si può definire sviluppo
sostenibile “uno sviluppo che soddisfa i bisogni di questa generazione
senza compromettere la possibilità delle generazioni future di soddi-
sfare i propri bisogni”(commissione mondiale sull’ambiente e sullo svi-
luppo, 1987), nel corso della storia le definizioni sono state differenti:
nel 1991, ad esempio, l’economista herman daly lo definisce come “svi-
lupparsi mantenendosi entro la capacità di carico degli ecosistemi (il
peso dell’impatto antropico sui sistemi naturali non deve superare la
capacità di carico della natura; il tasso di utilizzo delle risorse rinnovabili
non deve essere superiore alla loro velocità di rigenerazione; l’immis-
sione di sostanze inquinanti e di scorie non deve superare la capacità
di assorbimento dell’ambiente; il prelievo di risorse non rinnovabili deve
essere compensato dalla produzione di una pari quantità di risorse rin-
novabili, in grado di sostituirle), ma allo stesso tempo la definizione di
sostenibilità ha sempre coinvolto i concetti di uguaglianza sociale e di
giustizia.
le città moderne sfidano questo concetto; sono in continua espan-
sione, sottraggono suolo agli ecosistemi naturali e all’agricoltura, au-
mentano le loro dimensioni ad una velocità talmente elevata che gli
strumenti convenzionali di guida e di controllo di crescita urbana non
sono più efficaci per il loro controllo, quindi spesso “crescita” non equi-
vale a qualità dell’ambiente costruito, né a ricchezza della popolazione
che lo abita. la popolazione urbana è in continuo aumento, per questo
le città assorbono risorse da tutto il mondo ed esportano rifiuti al di là
dei loro confini provocando impatti devastanti sulla biosfera.
la crisi ecologica e la questione sociale appaiono quindi sempre più
chiaramente problemi non congiunturali, ma strutturali della moder-
nità; la città, soprattutto la città di grande dimensione, è diventata il
luogo dove le trasformazioni sono più profonde e in cui è più elevato il
degrado ambientale, più bassa è la qualità della vita, più forti sono le
diversità e le marginalità prodotte.
la città è la creazione dell’uomo per eccellenza, ma è anche il suo
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prodotto più fragile, il luogo in cui il progetto moderno può fallire sotto
la spinta combinata della crisi economica e sociale. Uno “sviluppo so-
stenibile” è la riposta per risolvere questi problemi.
il luogo dove la sfida della sostenibilità può essere vinta è la città, pro-
prio perché il cambiamento deve partire dal miglioramento delle con-
dizioni ambientali di vita, mentre la città contemporanea si muove nel
verso opposto. 
all’interno dell’idea di sviluppo sostenibile si pongono questioni di
complessità ma anche di conflittualità, dovute alla coesistenza di valori
fondamentali tra loro in tensione; la sostenibilità, intesa dunque come
la capacità di mantenete l’equilibrio dinamico tra polarità eterogenee
e conflittuali, rimanda all’idea di mantenimento/conservazione nel
tempo, e soprattutto nel lungo periodo, delle condizioni esistenti e di
capacità di garantire un supporto, un sostentamento, senza produrre
degrado. il significato di sviluppo sostenibile dovrebbe essere quello di
migliorare la qualità della vita o il benessere in modo durevole nel
tempo.
i dieci principi di melbourne per le città sostenibili (Unep/ietc, 2002),
facenti parte degli impegni per lo sviluppo sostenibile a livello globale,
fissano gli obiettivi fondamentali da perseguire per risolvere le criticità
provocate dal funzionamento lineare delle città e condurle verso un
funzionamento a metabolismo circolare:184
1. promuovere una visione a lungo termine sulle città, basata su soste-
nibilità intergenerazionale, sociale, equità economica e politica e loro
individualità;
2. perseguire sicurezze economiche e sociali a lungo termine;
3. riconoscere il valore intrinseco della biodiversità e degli ecosistemi
naturali, proteggendoli e recuperandoli;
4. rendere le comunità capaci di minimizzare la propria impronta eco-
logica
5. Basarsi sulle caratteristiche degli ecosistemi nello sviluppo e conso-
lidamento di città sane e sostenibili;
6. essere in grado di riconoscere e di costruire sulla base delle caratte-
ristiche distintive delle città, inclusi i loro valori culturali ed umani, la
loro storia e i loro sistemi naturali;
7. rafforzare il potere della popolazione e alimentare la partecipazione;
8. espandere e attivare le reti di cooperazione per lavorare verso un co-
mune futuro;
9. promuovere sistemi di produzione e consumo sostenibili, attraverso
un appropriato uso di tecnologie ambientalmente compatibili e un ef-
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ficace gestione della domanda;
10. rendere possibile un costante miglioramento, basato sulla misura-
bilità, la trasparenza e la buona governance.
i principi fondamentali costituiscono degli obiettivi che devono essere
attuati da politiche che promuovano la crescita sostenibile, mediante
la messa in pratica dei principi operativi, rappresentati dai dieci principi
per una smart growth.185
1. incentivare, negli interventi di trasformazione urbana, una pluralità
di funzioni (mix-funzionale);
2. adottare una progettazione che privilegi la compattezza insediativa;
3. fornire opportunità di scelte abitative per una pluralità di abitanti,
proprietari, inquilini, famiglie di diversa composizione (mix-sociale);
4. creare unità di vicinato percorribili a piedi, che siano autonome, cioè
che comprendano abitazioni e servizi;
5. incentivare forme insediative che inducano senso di appartenenza e
identità;
6. preservare gli spazi aperti, i suoli agricoli, le bellezze naturali e le aree
ambientalmente sensibili;
7. investire risorse e opportunità nelle comunità esistenti, al fine di ot-
tenere una crescita territoriale più equilibrata;
8. prevedere una molteplicità di forme di trasporto;
9. fare in modo che le scelte di pianificazione siano attuabili, eque e
redditizie;
10. incoraggiare, nei processi decisionali, la partecipazione dei cittadini
e dei portatori di interesse.
la progettazione urbana orientata in senso ambientale studia lo spa-
zio costruito con analisi quantitative e qualitative della forma urbana e
mira a disegnare morfologie urbane sicure, ricche di connessioni spaziali
e sociali, efficienti rispetto all’uso delle risorse ambientali. non esistono
formule o regole certe, la progettazione è un processo di conoscenza
che aiuta a gestire ampi margini di incertezza. secondo questo scenario
le politiche sul trasporto, sull’uso del territorio, gli investimenti e le po-
litiche fiscali devono essere pianificate seguendo precisi obiettivi, dun-
que gli effetti a breve e a lungo termine degli interventi devono essere




per raggiungere il modello di una città sostenibile si stanno affer-
mando attualmente numerosi sistemi di certificazione e Form Based De-
sign Codes che agiscono alla scala di quartiere, non considerano la città
nella sua totalità, ma agiscano sulla microscala, studiando il quartiere
come molecola fondamentale del sistema urbano su cui agire per rag-
giungere gli obiettivi fondamentali della sostenibilità. essi si configurano
come strumenti che, stabilendo un insieme di indicatori riguardanti i
diversi aspetti della sostenibilità e volti al raggiungimento del modello
di una città compatta ed efficiente, condizionano il processo di pianifi-
cazione/progettazione urbanistica, esplicitando i vantaggi e i punti di
criticità dei diversi interventi esistenti o da realizzare. 
assumono un importante ruolo per definire le politiche di sviluppo
sostenibile, per questo motivo devono divenire strumenti di misura tra-
sparenti, per evitare dubbi e incomprensioni: infatti servono a facilitare
la comunicazione, la consapevolezza e la partecipazione dei cittadini
(commission’s european sustainable cities report, 1996). peter Bossel-
mann186 definisce gli indicatori come strumenti educativi per la comu-
nità per definire, osservare, comparare, interpretare, misurare,
modellare, trasformare le diverse alternative analizzate.
per un utilizzo corretto di questi strumenti di valutazione è necessario
però tener presente i loro limiti: infatti “lo spazio di lavoro degli indica-
tori è lo spazio dell’approssimazione”187 ed è quindi necessario assu-
mere i risultati ottenuti con sorveglianza critica; inoltre i sistemi di
indicatori offrono un utile sistema di confronto tra soluzioni alternative,
non forniscono degli standard in assoluto, la varietà di possibili alter-
native, piani, interventi (ecc.) è talmente vasta che realizzare un’opera-
zione del genere non è possibile. anche la Banca mondiale definisce gli
indicatori come una misura di performance utile a raccogliere informa-
zioni complesse e differenti in un unico modello semplice ed utilizzabile
di informazioni, evidenziandone però i limiti e le questioni di incertezza
irrisolte (european Foundation, 1998); infatti tutte le organizzazioni
coinvolte nella costruzione di sistemi di indicatori sembrano concordare
sul fatto che essi siano un utile strumento per le decisioni politiche da
attuare (valutazione sul potenziale) e per valutare gli esiti di una politica
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di pianificazione (indicatori retrospettivi), ma sottolineano allo stesso
tempo i loro limiti (World resources insitues, 1994).
i sistemi di indicatori costituiscono dunque un sistema di guida fon-
damentale per la valutazione di un progetto urbanistico o di uno stato
attuale: essi trasformano i sistemi fisici e sociali complessi in unità sem-
plici di informazione, permettendo di valutarli e cercando di condurre
la pianificazione e i progetti nella direzione migliore.
esistono diversi sistemi di indicatori di sostenibilità urbana, che si ri-
feriscono ai molteplici aspetti fondamentali per la realizzazione di uno
sviluppo sostenibile delle città e sono stati influenzati dalle caratteristi-
che culturali e sociali dei diversi luoghi dove vengono redatti.
Piano speciale degli indicatori di sostenibilità ambientale dell’attività
urbanistica di Siviglia
il piano speciale degli indicatori di sostenibilità di Barcellona propone
un metodo per la realizzazione di uno sviluppo sostenibile della città,
mediante uno strumento composto da criteri volti a condizionare il pro-
cesso di pianificazione urbanistica seguendo il modello di una città com-
patta, efficiente nelle funzioni metaboliche e socialmente coesa. 
Fornisce la base per lo sviluppo di una nuova urbanistica, che mira ad
affrontare due grandi sfide della società odierna, ovvero la sostenibilità
e l’ingresso nella nuova era dell’informazione e della conoscenza; essi
si dividono, all’interno dello strumento di valutazione, in sette categorie
(morfologia urbana, spazio pubblico, mobilità, complessità, metaboli-
smo urbano, biodiversità, coesione sociale).
AGENZIA DI ECOLOGIA URBANA DI BARCELLONA
INDICATORI
1. strade per il traffico veicolare e per il trasporto pubblico;
2. strade pedonali;
3. continuità delle connessioni;
4. evitare le costruzioni chiuse;
5. dotazione di alberi;
6. comfort urbano sugli spazi aperti;
7. disposizione dei lampioni;
8. riproduzione delle indicazioni nello spazio pubblico.





2. accessibilità alla rete di piste ciclabili;
3. accessibilità alle piattaforme logistiche sotterranee;
4. dotazione di aree di parcheggio;
5. dotazione di servizi;
6. dotazione di aree di parcheggio per le biciclette;
7. accessibilità per i cittadini disabili.
1. complessità urbana;
2. rapporto tra servizi e residenza;
3. superficie minima dei locali;
4. proporzione delle attività di prossimità;
5. diversità delle attività;
6. Quantità di attività di servizi multimediali.
1. autogenerazione energetica delle abitazioni;
2. autosufficienza idrica della domanda urbana;
3. minimizzazione dei sistemi di raccolta dei rifiuti urbani;
4. minimizzazione dei rifiuti generati dalla demolizione;
5. Uso di materiali riciclati e rinnovabili;
6. dotazione di spazi di autocompostaggio e orti urbani;
7. dotazione di aree riservate alla raccolta dei rifiuti;
8. inquinamento sonoro.
1. accesso dei cittadini agli spazi verdi;
2. compensazione ed impermeabilizzazione del suolo;
3. corridoi verdi;
4. Quantità di coperture verdi;
5. Quantità di suprfici verticali verdi;
6. riserva di spazi verdi all’interno dei cortili;
7. compattezza corretta;
8. dotazione di aree di stazionamento
1. accesso ai servizi di base;
2. mix tipologico.







leed 2009 For neighBorhood development
lo strumento Leed 2009 For Neighborhood Development è stato svi-
luppato dal Congresso per il New Urbanism (chicago) e si propone di
ridurre il consumo di suolo esponenziale dovuto all’espansione incon-
trollata delle città americane. vuole creare un pattern di design della
città che influisca i comportamenti umani che hanno un effetto signifi-
cativo sulle prestazioni ambientali, per evitare lo sviluppo lineare che
attualmente caratterizza le città, causa dell’inquinamento e dell’abban-
dono dello sviluppo della città tradizionale mixed-use.
esso è stato progettato per certificare progetti di sviluppo esemplari
che ottengano buoni risultati in termini di crescita intelligente, urbani-
stica ed edilizia.
lo strumento è principalmente utilizzato per la certificazione di nuovi
quartieri sostenibili, ma anche la riqualificazione di aree dismesse, op-
pure di quartieri esistenti per la loro riqualificazione p vendita.
esso propone una matrice di 102 indicatori, suddivisi in cinque ca-
tegorie:
1. smarth location and linkage;
2. pattern e design del quartiere;
3. infrastrutture verdi e costruite;
4. processo di innovazione e design;
5. priorità regionali. 
a ciascun indicatore è necessario assegnare un punteggio compreso




l’obiettivo del progetto di ricerca dell’Unione europea propolis è
quello di valutare diverse strategie urbane e di dimostrare i loro effetti
a lungo termine sulle città europee. per raggiungere questo scopo è
stato redatto un insieme di indicatori (35), scelti per la loro rilevanza,
rappresentitività, sensibilità politica, previdibilità del futuro. essi si in-
seriscono in tre categorie che riguardano gli aspetti fondamentali della
sostenibilità come l’ambiente, la società e l’economia. i risultati degli
indicatori sono dedotti mediante diversi metodi, che includono un mo-
dulo di valutazione sulla giustizia, un modulo di valutazione economico,
un modulo basato su di un sistema gis-raster. per valutare le politiche
vengono utilizzati sia i metodi multi-criterio, sia i metodi di analisi costi-
benefici. il primo metodo è usato per valutare la dimensione ambien-
tale e quella sociale, mentre l’analisi costi-benefici viene usata per
valutare la dimensione economica.
SISTEMA PROPOLIS
Quadro Dimensionale Categorie della Sostenibilità
Campo ambientale 1. cambiamento climatico globale;
2. inquinamento dell’aria;
3. consumo di risorse naturali;
4. Qualità ambientale;
Campo sociale 1. salute;
2. equità;
3. opportunità;
4. accessibilità e traffico.
Campo economico 1. Benefici economici dovuti al sistema
dei trasporti
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indicatori di sosteniilità UrBana, eUropean FoUndation
il set di indicatori proposto dall’european Foundation (mega & pe-
dersen, 1998) è uno strumento utile per guidare le strategie politiche
(in prospettiva) e per valutare l’attuazione delle politiche (indicatori re-
trospettivi). gli indici individuati sono descrittivi, illustrano lo stato am-
bientale basandosi su misure reali, concrete e fisiche. sono stati scelti
per podurre un sistema chiaro, semplice, verificabile e riproducibile,
ma allo stesso tempo scientifici. inoltre ogni indicatore si riferisce ad
un aspetto diverso delle sostenibilità. 
EUROPEAN FOUNDATION
OBIETTIVO
riduzione delle emissioni inquinanti
ridurre l’inquinamento dell’aria
ridurre il deposito di componenti acide
Quantità di emissioni di sostanze tossiche
ridurre l’uso di veicoli a motore non necesari
ridurre la quantità di rifiuti inceneriti e riciclati
ridurre il consumo di energia
ridurre la quantità di acqua utilizzata (m3/ab)
ridurre il ruomore, gli odori e l’inquinamento visuale
ridurre la percentuale di popolazione esclusa ed 
emarginata
offrire a tutti gli abitanti condizioni di abitazione 
sostenibili
per garantire la sicurezza della popolazione urbana
garantire la vivibilità economica urbana
garantire una buona percentuale di spazi verdi e
pubblici
aumentare la partecipazione dei cittadini attivi nelle 
associazioni locali e nelle associazioni culturali
minimizzare l’impatto di un evento eccezionale (ad es.
olimpiadi) sul metabolismo sostenibile della città
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INDICATORI
1. Indicatore globale del clima
2. Indicatore della qualità dell’aria
3. Indicatore di acidificazione
4. Indicatore di tossicità
5. Indicatore di mobilità
6. Indicatore di gestione dei rifiuti
7. Indicatore di consumo energetico
8. Indicatore di consumo dell’acqua
9. Indicatore degli elementi fastidiosi
10. Indicatore di giustizia sociale
11. Indicatore di qualità delle abitazioni
12. Indicatore di sicurezza urbana
13. Indicatore di sostenibilità economica urbana
14. Indicatore del verde e di spazi pubblico
15. Indicatore di partecipazione dei cittadini
16. Indicatore unico di sostenibilità
indice UrBano di sosteniBilità: Un nUovo strUmento per le città cinesi
i leader cinesi si sono riuniti per sviluppare un possibile cambiamento
nel modello di crescita. i temi che si incontrano muovendosi in questa
direzione sono legati ma diversi: da un lato la scala dell’urbanizzazione
cinese, molto diversa da quella occidentale, dall’altro le pressioni del
cambiamento sociale assieme alle aspirazioni dei cittadini cinesi. le tec-
nologie e le iniziative disponibili per affrontare queste sfide non sono
ancora molte, vi è, infatti, un divario significativo tra il conoscere i pro-
blemi e saper attuare le soluzioni per risolverli.
Quindi la cina può essere un test di prova importante per testare un
nuovo sistema di indicatori (columbia University, tsinghua University,
and mcKinsey & company, 2010), composto da un set di 18 indici sud-
divisi in cinque categorie di sostenibilità, analizza non solo la sostenibi-
lità dello sviluppo delle città, ma anche il livello di servizi richiesti per
un’eventuale aumento di popolazione e l’efficienza nell’uso delle risorse
per ciascuna città.
le cinque categorie rappresentano i temi più importanti per realizzare
uno sviluppo sostenibile:
INDICATORI DI SOSTENIBILITÀ PER LE CITTÀ CINESI
CATEGORIE INDICATORI
Bisogni fondamentali 1. accesso all’acqua pulita;
2. dimensioni minime abitazioni
3. Buona salute della popolazione;
4. scolarizzazione.
Efficienza delle risorse 1. Uso dell’energia;
2. riciclo e gestione dei rifiuti urbani.
Salute 1. diminuzione dell’inquinamento dell’aria;
2. diminuzione degli inquinanti industriali;
3. mantenere le acque pulite;
4. gestione dei rifiuti.
Morfologia 1. accesso equo agli spazi verdi;
2. accesso equo ai mezzi pubblici;
3. densità abitativa;
4. densità edilizia;
5. edifici energeticamente efficienti.
Commissioni di giudizio 1. protezione ambientale.
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indicatori di sosteniBilità UrBana in messico, 2010
in messico l’Executive Branch of the government of Mexico all’interno
del 2007-2012 National Development Plan (PND) propone un sistema
di indicatori per valutare la sostenibilità dello sviluppo urbano. la ma-
trice si riferisce a diversi aspetti utili per guidare lo sviluppo sostenibile
di un’area urbana, essi si riferiscono a diverse dimensioni del contesto,
da un lato le strutture economiche ed istituzionali, dall’altro quelle am-
bientali e sociali. il sistema di valutazione proposto è molto complesso,
propone la suddivisione di 166 indicatori suddivisi in 31 categorie.188
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indicatori di sosteniBilità UrBana in messico
QUADRO DIMENSIONALE CATEGORIE DELLA SOSTENIBILITÀ











5. sviluppo urbano e regionale
6. equità




5. altri tipi di inquinamento
6. Biodiversità
7. integrità dell’ecosistema
8. consumo di energia
9. consumo d’acqua
10. consumo di materie prime
11. Qualità ambientale
12. spazi verdi
Campo istituzionale 1. politiche e processo decisionale
2. gestione ambientale
3. strumenti nazionali locali
4. strumenti legali internazionali
5. informazioni e statistiche




alcuni strumenti si propongono di analizzare solamente un aspetto
particolare della sostenibilità, non sono sistemi complessi, composti da
un insieme di categorie, ma mirano ad analizzare solamente un carat-
tere particolare della sostenibilità.
Accessibilità solare del tessuto costruito
l’obiettivo dello strumento sunscapes189 è quello di delineare gli stru-
menti operativi di analisi ala scala di quartiere e alla scala urbana, che
siano in grado di dare risposte veloci e precise circa la qualità ambien-
tale e la performance energetica della forma urbana. oggetto d’inda-
gine sono principalmente: l’accessibilità solare delle superfici urbane
per determinare la potenzialità per lo sfruttamento delle energie pas-
sive; l’accessibilità del tessuto urbano alla ventilazione naturale; il con-
sumo energetico degli edifici considerando il contesto urbano specifico;
la connettività e la centralità delle reti stradali e delle attività insediate;
la percezione visiva degli spazi aperti ricorrendo alle teorie di image
theory proposte da Kevin lynch (1960).190
la tecnica proposta ha la doppia funzione di fornire strumenti per
l’analisi della performance ambientale urbana e strumenti per la cor-
retta progettazione ambientale della forma urbana. essa misura il fat-
tore di vista del cielo, cioè la porzione visibile del cielo da qualsiasi punto
dello spazio analizzato ed è correlabile con la capacità del suolo di ri-
flettere la quantità di calore accumulato, la quantità di aree verdi a
terra, che favoriscono l’evapotraspirazione, controllando il fenomeno




Fattore di vista del cielo (svF) 1. valore medio dell’intera area;
2. valore medio degli spazi aperti intera area;
3. valore medio delle coperture;
4. valore medio dell’area d’analisi ristretta;
5. spazi aperti nell’area d’analisi ristretta;
6. coperture nell’area analisi ristretta.
aree verdi a terra 1. Quantità di aree verdi a terra.
accessibilità solare 1. mq ombra all’ora generati sugli spazi aperti;
2. % ombra generata mediamente sugli spazi aperti;
3. % spazi aperti in ombra, alle ore 10:00;
4. % spazi aperti in ombra, alle ore 12:00;
5. % spazi aperti in ombra, alle ore 14:00;
6. mQ spazi aperti permanentemente in ombra;
7. % spazi aperti permanentemente in ombra;
8. n° medio ore d’ombra sulle aree verddi;
9. % superficie aree verdi in ombra per ora di sole nel giorno in esame;
10. numero medio di ore di luce diretta sullo spazio verde.
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connettività del tessUto costrUito
la connettività stradale è un elemento fondamentale per la buona
progettazione urbana. Una rete di strade ben connessa si comporta me-
glio ai fini della mobilità sostenibile, poiché favorisce i pedoni e le bici-
clette.
gli indicatori proposti da questo strumento tracciano una possibile
risposta pratica ai fini della misurabilità della connettività urbana e sono
finalizzati allo stabilire metodi di verifica all’interno dei processi deci-
sionali per l’incremento della mobilità sostenibile pedonale e ciclabile.
Questi indici si rivelano particolarmente utili per gli studi comparativi,
soprattutto nel caso in cui è necessario confrontare un prima e un dopo
su uno stesso sito di indagine.
CONNETTIVITÀ DEL TESSUTO URBANO
CATEGORIE INDICATORI
indicatori relativi alla rete stradale 1. indice di connessione
2. indice di circuitazione;






9. connessione dei nodi;
indicatori relativi all’isolato urbano 1. area media dell’isolato;
2. densità degli isolati;




indicatori di Forma UrBana
gli indicatori di sostenibilità urbana presentati in questo strumento
mettono al centro dell’attenzione la vita che si svolge lungo le strade e
quali sono i fattori che la arricchiscono. in questo caso si considerano
principalmente quella componenti di forma e di carattere del quartiere
che contribuiscono alla ricchezza e all’interazione sociale.191 Questo me-
todo aiuta quindi a creare un collegamento tra il progetto urbano e la
sostenibilità.
gli indicatori della forma urbana aiutano a collegare il disegno della
città alla sostenibilità perché permettono di misurare e confrontare il
disegno urbano di strade e quartieri, di misurarne l’impatto sullo svi-
luppo economico, ambientale e sul benessere della comunità.
i risultati della ricerca permettono di confrontare in modo sistematico
la valutazione dell’assetto urbano esistente e dei progetti per analizzare
le differenti alternative. deve essere considerato come uno strumento
e quindi non prescrive gli elementi “buoni” o “cattivi” all’interno di un
progetto, ma può innescare una discussione su quello che può essere
definito utile o meno.
INDICATORI DI FORMA URBANA
CATEGORIE INDICATORI
indicatori del tessuto urbano 1. accessibilità
2. diversità di uso del suolo
3. mappa aree pubbliche/private
4. sorveglianza naturale
5. permeabilità
6. numero di edifici
7. numero di isolati
indicatori del tipo di strada 1. esposizione al cielo
2. continuità delle facciate
3. trasparenza delle facciate;
4. influenza sociale di una strada
5. complessità visiva
6. Quantità di edifici visibili da un 
punto nello spazio
7. possibilità di seduta
8. detrattori
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VERSO INDICATORI GUIDA PER IL PROGETTO
a partire dai sistemi di valutazione esistenti si costruisce un gruppo
di indicatori di sostenibilità nella progettazione urbana, che si propon-
gono di certificare e/o guidare i progetti di trasformazione a scala di
quartiere. 
tutti gli indicatori scelti sono volti alla realizzazione di una città mo-
derna, compatta ed efficiente; si propongono di misurare le tre dimen-
sioni della sostenibilità, cioè quella ambientale, economica e sociale,
sono utili per valutare le strategie di pianificazione urbana e i loro effetti
a lungo termine sulle città.
essi vogliono guidare lo sviluppo delle città verso il raggiungimento
degli obiettivi fondamentali individuati dall’Agenzia Ambientale Europea:
1. diminuire il consumo di spazio e risorse naturali;
2. razionalizzare e rendere più efficienti i flussi urbani;
3. proteggere la salute della popolazione urbana;
4. assicurare un accesso equo alle risorse e ai servizi;
5. mantenere la diversità sociale e culturale.
per realizzare questi intenti gli indicatori inseriti nel sistema sono stati
selezionati mediante alcuni criteri:
1. Rilevanza: gli indicatori devono essere rappresentativi e descrivere i
diversi aspetti significativi della sostenibilità;
2. Unicità: affinché il sistema di indicatori sia di facile utilizzo non tutti
gli indici idonei possono essere inseriti nella matrice, ma solo quelli che
rappresentano differenti aspetti della sostenibilità;
3. Sensibilità politica: solo gli indici utili a descrivere aspetti che coin-
volgono le decisioni politiche devono essere inseriti all’interno della
matrice;
4. Prevedibilità: esiste un numero amplissimo di indicatori per la valu-
tazione, ma dato che l’obiettivo è quello di guidare la pianificazione, è
necessario considerare solamente gli indici che sono davvero in grado
di prevedere gli impatti degli interventi proposti;
5. Fattibilità: è importante garantire che ciascun indicatore possa es-
sere misurato e valutato; poiché si propone uno strumento utilizzabile
sia per giudicare situazioni esistenti, ma anche progetti a scala di ma-
sterplan; è quindi necessario evitare quegli indici che richiederebbero
una scala di progettazione troppo raffinata e creerebbero un problema
di reperibilità dei dati.
per la composizione di questo set di indicatori si è preso come esem-
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pio quello proposto dall’ Agenzia Ecologica Urbana di Barcellona. la
scelta è stata motivata dal fatto che la struttura del sistema spagnolo è
organizzata in modo efficiente e leggibile, divide gli indicatori in cate-
gorie, riferite ciascuna ad un aspetto fondamentale della città contem-
poranea. 
gli obiettivi, le linee di attuazione, i significati e le modalità di calcolo
di ogni indicatore sono esplicate in modo chiaro ed approfondito. inol-
tre è un sistema europeo, quindi propone alcune misure utili per ana-
lizzare problemi di città europee, altre matrici di indicatori, prodotte in
continenti differenti, propongono analisi di problemi distanti da quelli
europei, ad esempio un sistema prodotto in cina (the urban sustaina-
bility index: a new tool for measuring china’s cities, 2010) espone la
necessità di cambiare il modello di crescita cinese per guidarlo verso
uno sviluppo sostenibile, riferendosi però a problematiche dovute alla
crescita quasi esplosiva delle città cinesi avvenuta negli ultimi anni,
complicazione opposta a quelle che il mondo occidentale è chiamato
ad affrontare oggi.
si è quindi scelto di suddividere gli indicatori in sei categorie, che si








per una più facile comprensione del significato e degli obiettivi di cia-
scun indicatore sono state prodotte delle tabelle, allegate a fine capi-
tolo, che riassumono tutti gli indicatori, specificando il riferimeno di
provenienza, la descrizione del loro significato, gli obiettivi, le modalità
di calcolo e gli eventuali valori di riferimento da considerare, in modo




progettare la morfologia urbana non significa solamente definire la
forma dei luoghi dove le persone vivono, ma è un’azione che coinvolge
anche altri aspetti, come conoscere le connessioni tra le persone e i
luoghi, i flussi, la natura degli spazi costruiti e il modo in cui essi sono
frequentati, usati e mantenuti. la progettazione della morfologia ur-
bana, per assicurare la crescita sostenibile di un’area per un lungo pe-
riodo, si deve occupare sia dei problemi di progettazione morfologica
dello spazio, di disegno architettonico, di paesaggio, sia di quelli deli-
neati dalla crescita economica e dai mezzi di trasporto.
dal punto di vista morfologico gli elementi fondamentali per perse-
guire l’obiettivo della sostenibilità sono: creare una città policentrica e
compatta, assicurare una densità abitativa adeguata per garantire la so-
pravvivenza di un mix funzionale, progettare la gerarchia stradale, in
modo da facilitare la diffusione della mobilità a piedi e in bicicletta, in-
tegrabile con mezzi di trasporto pubblico. 
Una città policentrica permette agli abitanti di non dipendere da un
unico centro per servizi e lavoro, facilitando una mobilità sostenibile,
allo stesso tempo la città compatta diviene una struttura flessibile che
mette in relazione le parti e la totalità; una chiara e corretta articola-
zione degli spazi pubblici non connette solamente quartieri differenti,
ma anche le comunità di un quartiere con le altre, connette le persone
con le loro case, le scuole, i posti di lavoro e le istituzioni sociali. la città
contemporanea, caratterizzata da uno sviluppo incontrollato, è, invece,
composta da grandi aree a bassa densità, spesso lontane dal centro ur-
bano, nonostante esso rappresenti il cuore della vita urbana e il centro
dei servizi commerciali, allo stesso tempo le aree a bassa densità, oc-
cupate da residenze hanno un limitato mix funzionale; mentre la città
compatta è composta da una struttura organizzata in fasce concentriche
caratterizzate da diverse densità, con il centro posto sui nodi di inter-
scambio del trasporto pubblico (fermate dei tram, dei treni e della me-
tropolitana), seguendo i criteri dell’efficienza localizzativa.192 l’obiettivo
di questa strutturazione della trama urbana è quello di stabilire dei con-
fini chiari della città per contenere lo sprawl e ridurre l’utilizzo delle au-
tomobili.
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dunque l’elemento fondamentale che compone la città è il quartiere,
il modo in cui si definiscono le relazioni all’interno dei quartieri deter-
mina il funzionamento efficiente della città. il quartiere, per divenire
molecola base della città, deve generare una sensazione di apparte-
nenza degli abitanti alla zona e deve assicurarne la sicurezza; non è suf-
ficiente che esso sia abitato, ma deve ospitare un insieme di usi e di
transazioni formali ed informali a sostegno della vita quotidiana, in que-
sto modo ciascun quartiere assume un ruolo differente all’interno del
tessuto urbano, accrescendo la complementarietà dei vari elementi ed
enfatizzandone l’identità.
la città sostenibile è formata dall’interconnessione di reti e di luoghi
che massimizzano l’interazione sociale; i metodi per raggiungere questo
obiettivo sono diversi: assicurare una mobilità sostenibile, il mix di usi,
l’interazione tra sistemi di trasporto, la compattezza, la gerarchia della
struttura urbana, la coabitazione con la natura.193 e’ necessario quindi
creare per le persone spazi sicuri, confortevoli, diversi e attraenti: de-
terminati luoghi possono essere sentiti come propri dalla popolazione
solo se forniscono opportunità per la socializzazione, per l’interazione
e l’apprendimento reciproco. 
gli spazi per la socializzazione devono reinterpretare le qualità degli
spazi urbani esistenti valorizzandoli, perché la conoscenza del passato
diventi la base per l’innovazione; le persone si muovono agevolmente
negli spazi urbani se essi sono facilmente raggiungibili, ben integrati fi-
sicamente e visivamente con le aree che li circondano. gli spazi pubblici
forniscono questa sensazione di sicurezza se ben progettati e leggibili
da parte di chi li vive, la forma urbana deve definire le strade e gli spazi
aperti, i fronti stradali degli edifici devono essere continui, la forma delle
strade deve determinare un chiaro disegno degli spazi pubblici.
È necessario che gli spazi urbani utilizzino risorse locali intrinseche
dei propri contesti per ridurre al massimo l’uso di energia; inoltre essi
devono rispondere alle esigenze di diversi utenti e gruppi sociali della
città per questo deve essere un insieme di usi e forme differenti. allo
stesso tempo essi devono essere sufficientemente flessibili da rispon-
dere ai cambiamenti futuri rispetto al loro uso, allo stile di vita della po-
polazione e alla demografia.
gli indicatori di valutazione della morfologia urbana hanno come
obiettivo la promozione delle politiche utili per facilitare lo sviluppo di
una città sostenibile, il sistema propone alcuni indicatori fondamentali.
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Densità edilizia
l’indice di densità edilizia194 mira a garantire la vitalità delle aree, sta-
bilendo un modello di crescita compatto, rappresenta una parametriz-
zazione del grado di occupazione del suolo, volta a garantire la
formazione di condizioni urbane creando un nuovo tessuto, limitando
la dispersione dell’edificato e l’occupazione massiva del territorio, dato
che ci confrontiamo con la riduzione delle risorse energetiche e di suolo.
Questo indicatore propone una nuova parametrizzazione dello stato di
occupazione del territorio, mettendo in relazione la quantità di super-
ficie costruita con la superficie territoriale del quartiere: riflette l’inten-
sità dell’edificazione in modo indipendente dalla composizione
programmatica, si può calcolare su diverse scale. 
cerca di promuovere la pianificazione ordinata ed equilibrata negli
usi e nelle funzioni per aumentare la mobilità pedonale e mediante
mezzo pubblico, opponendosi all’uso massivo dell’automobile. mira a
diminuire lo spreco di risorse e di tempo, a creare l’ambiente ideale per
favorire l’interazione sociale, la comunicazione tra le persone e le isti-
tuzioni, che costituiscono l’essenza della città. il raggruppamento di più
unità abitative in un unico volume compatto offre vantaggi economici
ed energetici, riduce infatti, oltre all’occupazione del suolo, il costo della
mano d’opera per la costruzione degli edifici e la quantità di materiali
utilizzati.
l’indice di densità edilizia mette in relazione la superficie lorda di pa-
vimento e la superficie territoriale: valori più bassi indicano quindi una
minore occupazione del suolo.
Densità abitativa
la densità abitativa è considerata una delle variabili fondamentali per
la sostenibilità ambientale di una città, così come il disegno spaziale
delle infrastrutture, i sistemi di trasporto, la modalità degli usi del suolo,
i comportamenti umani.195 viene spesso associata all’idea di sovraffol-
lamento e di congestione, ma in realtà può essere un’opportunità per
il risparmio di suolo, di energie e di risorse.
per sostenere un trasporto pubblico efficiente ed assicurare un buon
funzionamento dei servizi e delle attività commerciali è necessario con-
centrare attorno ai nodi del trasporto pubblico una sufficiente densità
di popolazione (abitanti e lavoratori). se la densità cresce, le comunità
sono incentivate ad investire in mezzi di trasporto alternativi, abban-
donando l’automobile, aumentando i servizi di trasporto pubblico e di
massa, promuovendo i programmi di bike e ride-sharing. la strategia
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della città policentrica mira ad aumentare la densità intorno ad alcuni
centri minori, ai nodi del trasporto pubblico, insieme alle attività com-
merciali, ai nodi di interscambio, ecc. la distanza massima che le per-
sone sono disposte a percorrere a piedi per raggiungere questi centri è
di 800 m, corrispondente ad un tempo limite di dieci minuti, che devono
quindi essere posti secondo raggi di questa natura per disincentivare
l’uso del mezzo privato. 
come dimostrato dallo studio di newman e Kenworthy (1989) tra
densità urbana (abitanti/ha) e uso del mezzo privato (uso annuo di car-
burante, mJ) esiste una stretta correlazione): nelle città più dense di
matrice europea e in alcune megalopoli mondiali (tokyo, hong Kong,
mosca) l’uso del mezzo privato è di fatto molto inferiore rispetto alle
città australiane e americane. a una maggiore densità corrispondereb-
bero: in primo luogo una riduzione degli spostamenti (minori in lun-
ghezza e in numero) e questo grazie a una maggiore varietà delle
destinazioni d’uso; in secondo luogo un “incoraggiamento” all’uso del
trasporto pubblico, della mobilità ciclabile e pedonale.
a sostegno di questa tesi, Kenworthy e laube196 hanno studiato il rap-
porto tra l’uso dell’automobile e la densità della popolazione nelle prin-
cipali metropoli mondiali, ribadendo la necessità di ripensare il rapporto
tra forma urbana (densità) e modalità di trasporto se si vuole perseguire
il modello della città sostenibile. 
se per newman e Kenworthy costruire città compatte è condizione
sufficiente per ottenere una riduzione dei consumi energetici e dell’uso
dell’automobile, per altri autori197 rappresenta solo una condizione ne-
cessaria ma non sufficiente. infatti, la città compatta genera delle con-
dizioni urbane, sociali e di mobilità che devono poter essere sfruttate
al meglio per ridurre i consumi energetici legati al trasporto.
lo studio di newman e Kenworthy198 è stato spesso utilizzato come
giustificazione per promuovere strategie urbanistiche rivolte alla den-
sificazione dei centri abitati. il concetto della “città compatta”199 che ha
caratterizzato il dibattito urbanistico nel corso degli anni ’90 trova nella
pubblicazione del report della Urban task Force di londra la sua con-
cretizzazione. la città policentrica prospettata da richard rogers è or-
ganizzata attorno a poli urbani (transit oriented district, tod) disposti
in maniera gerarchica attorno a grandi reti di trasporto pubblico. proprio
la densità territoriale è il fattore che meglio definisce la consistenza di
tali insediamenti.
molti autori hanno cercato di definire un valore ottimale di densità
abitativa, spesso facendo riferimento al modello della città preindu-
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striale, in cui la mobilità pedonale costringeva a mantenere i tessuti ur-
bani molto densi.200
per i centri urbani, hans Blumenfeld201 fa riferimento a valori di den-
sità fondiaria compresi tra le 12 e le 60 unità abitative per acro (ca.
60/300 ab/ha). il valore minimo indicato corrisponde a quanto ebezener
howard suggeriva per le garden city (1898), Jane Jacobs (1961) si
spinge oltre e propone densità comprese tra un minimo di 50 e un mas-
simo di 150 unità abitative per acro (ca. 250/750 ab/ha), più in linea
con le alte densità caratteristiche della città metropolitana, lo stesso le
corbusier (1943) definiva in 120-150 unità per acro le densità ottimali
per la cité radieuse. christopher alexander, invece, per la costruzione
delle comunità locali definisce come dimensione ottimale quella di 500
abitanti per unità di vicinato, definita da 300 yard di diametro, corri-
spondenti grossomodo a 85 ab/ha. sempre alexander suggerisce tre
gradienti di densità urbana, senza specificare valori ottimali assoluti,
ma delegando la decisione alla popolazione e facendo riferimento allo
specifico contesto culturale e sociale.202
nonostante i diversi tentativi fatti nel corso della storia per definire
un valore di densità abitativa corretto da assumero come esempio, non
è possibile definire la densità abitativa ottimale per costruire centri ur-
bani vitali e in grado di sostenere un adeguato trasporto pubblico, essa
dipende dal contesto ambientale, storico e culturale. per ciascun luogo
di intervento è necessario eseguire un’analisi adeguata delle densità
abitative dei diversi tessuti urbani per poter avere un quadro generale
e definire una possibile densità corretta.
Densità stradale sull’unità di superfici
la densità stradale sulla superficie territoriale è una misura che rap-
presenta lo sviluppo lineare delle strade all’interno di un’area di ana-
lisi.203 Uno sviluppo stradale adeguato garantisce l’accessibilità ai servizi
urbani di base e favorisce la mobilità pedonale e ciclabile, allo stesso
tempo deve evitare la dispersione urbana e lo spreco di suolo. 
Questo indicatore promuove una pianificazione dell’espansione ur-
bana per aumentare la mobilità a piedi e mediante mezzo pubblico, evi-
tando una prolificazione dei percorsi definiti “non necessari”, ovvero
quelle strade che, per morfologia o posizione, non vengono utilizzate,
aumentando la percezione di insicurezza sul territorio. la densità stra-
dale su di una determinata area, oltre ad essere un indice della morfo-
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logia del tessuto urbano è anche un indicatore di accessibilità, dunque
maggiore è la densità stradale, più un’area è accessibile e più si facilita
lo sviluppo di una mobilità sostenibile.
Rapporto di copertura del suolo
il calcolo del rapporto di copertura è una parametrizzazione della
compattezza dell’edificato, essa verifica lo stato di occupazione e di
spreco del suolo, mettendo in relazione la superficie coperta e la su-
perficie territoriale.204 l’unione di più unità abitative in unico volume
compatto garantisce un risparmio dell’uso del suolo, diminuisce il costo
della mano d’opera e la quantità di materiali utilizzati. allo stesso tempo
un edificato compatto riduce la superficie dell’involucro e il consumo
di energia, un valore troppo basso di compattezza delle costruzioni in-
dica però un considerevole sviluppo in altezza degli edifici, che cause-
rebbe una dispersione di energia molto elevata attraverso le pareti
dell’involucro edilizio; è quindi necessario stabilire dei valori di soglia
che indichino un valore minimo ed un valore massimo entro cui si pos-
sono collocare i risultati.205
Altezza media degli edifici
definire un’altezza media degli edifici adatta ad un determinato con-
testo significa progettare la struttura del territorio e mantenere con-
trollato quindi l’impatto della morfologia del quartiere all’interno del
tessuto.206 edifici troppo alti o troppo bassi rispetto al contesto cree-
rebbero aree molto riconoscibili morfologicamente rispetto al contesto,
creando il rischio di divenire dei ghetti, sia per ricchi che per poveri,
non riuscendo a creare un adeguato mix-tipologico e sociale.
si propone quindi un valore ideale, definito dall’altezza media del con-
testo, che diventa un obiettivo da raggiungere per non discostarsi
troppo dalla realtà circostante all’area di analisi.
Compattezza corretta
l’indice di compattezza corretta (agenzia di ecologia urbana di Bar-
cellona, 2007) è una parametrizzazione che corregge il valore di densità
edilizia, misura la pressione che esercita il volume edificato sullo spazio
pubblico attenuante.207 considerando che una densità edilizia troppo
elevata possa delineare caratteristiche negative e danneggiare la città
stessa, causando sovraffollamento e congestione. 
l’alternanza di aree costruite con dello spazio pubblico attenuante
permette di raggiungere l’equilibrio tra spazio libero, adatto alle rela-
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zioni sociali, e spazio costruito.
l’indicatore mette in relazione due aspetti basilari dello spazio citta-
dino: le funzioni che caratterizzano gli aspetti lavorativi della vita quo-
tidiana e le relazioni che avvengono nello spazio pubblico e di dominio
comune, spazi di relazione tra i cittadini e la natura; propone quindi la
permeabilità del suolo urbano e dello spazio pubblico come fattore di
decompressione. 
si considera quindi come un valore più basso, determinato o da
un’area più estesa di spazio pubblico attenuante, o da una volumetria
edificata minore, sia esplicativo di una maggiore attenuazione della
pressione esercitata dalle costruzioni.
Fronti con affacci su strada
la sorveglianza naturale dello spazio pubblico accresce il senso di si-
curezza dei pedoni, i fronti con affacci su strada permettono di creare
la sensazione che ci sia sempre “uno sguardo costante sulla strada”208
e quindi assicurare una maggior frequentazione delle strade da parte
dei pedoni. 
la mappa dei fronti e dei retro e il calcolo in percentuale della quan-
tità di fronti presenti permette di capire quali sono i punti in cui la sor-
veglianza è facilitata dalla presenza di finestre, portoni e vetrine che
affacciano direttamente sulla strada, cercando di evitare la creazione
di aree insicure e poco frequentate.
Fronti continui lungo la strada 
la continuità delle facciate lungo la strada contribuisce a dare un
senso di sicurezza definendo lo spazio pubblico; esso può essere letto
come una componente che rende una strada più accogliente e quindi
maggiormente frequentata.209
Questo indicatore esamina la natura dei fronti degli edifici come una
condizione per stabilire quale rapporto che c’è tra spazio pubblico e
spazio privato lungo la strada e descrive la potenziale diversità del pa-
norama urbano. Un’alta quantità di fronti continui lungo la strada defi-
nisce a dare un senso di sicurezza, definendo lo spazio pubblico. 
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MEtAboliSMo URbAno
le città danneggiano l’ambiente naturale e consumano le risorse
energetiche e naturali in modo insostenibile: esse assorbono risorse da
ogni parte del globo ed esportano residui al di là dei loro confini, con-
sumano significative quantità di risorse ed hanno un grande impatto
sull’ambiente ben più ampio di quanto esse possono gestire entro i loro
confini. 
l’impronta ecologica città è una misura della pressione sulla natura
che viene imposta dal venire incontro ai bisogni della popolazione, rap-
presenta l’area di territorio necessaria a sostenere i correnti livelli di
consumo delle risorse e di rifiuti prodotti da quella popolazione. ridurre
l’impronta ecologica di una città è un contributo positivo verso la so-
stenibilità.
dunque, è necessario che le città contemporanee si muovano verso
uno sviluppo a metabolismo circolare, abbandonando lo sviluppo li-
neare che le caratterizza.210 le città contemporanee incamerano e sfrut-
tano le materie prime presenti anche al di fuori dei loro confini
rendendole inutilizzabili ed esportandole al di fuori dei limiti urbani.
Questo sviluppo non è autorigenerante e quindi non è sostenibile, per
questo le città devono cercare di ridurre la domanda di energia e risorse
e di utilizzare risorse rinnovabili, riducendo l’inquinamento e i rifiuti
prodotti. 
oggi ci confrontiamo con la riduzione delle risorse energetiche e di
suolo, è dunque necessario riutilizzare il suolo già modificato, costruire
all’interno dei limiti urbani in aree facilmente accessibili, evitando uno
sviluppo della città in senso orizzontale: diventa sempre più importante
rivolgersi verso un modello di crescita compatto, che determina una ri-
duzione della domanda di energia e materie prime.211
È importante considerare la possibilità di ridurre i consumi energetici
della città mediante diverse strategie, che possono comprendere da un
lato l’attenzione per il recupero dell’edilizia esistente, dall’altro l’atten-
zione per una nuova morfologia urbana attenta a limitare il consumo
di suolo e alla possibilità di assicurare guadagni energetici agli edifici
già mediante la forma e l’orientamento delle costruzioni.
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CoMFoRt URbAno
la forma urbana gioca un ruolo determinante al fine di perseguire la
sostenibilità ambientale, la sua progettazione consente di attuare azioni
efficaci mirando ad una migliore qualità dell’ambiente urbano. per qua-
lità ambientale si intende una serie di proprietà e caratteristiche tipiche
dello spazio fisico che riguardano e condizionano l’uomo e gli altri esseri
viventi; la definizione è dunque molto ampia, comprende sia gli aspetti
quantitativi (il consumo energetico) sia quelli di carattere qualitativo
(aspetti psico-fisiologici correlati al benessere della persona). il fine della
progettazione architettonica è il benessere della persona, si considera
quindi una qualità riferita solamente all’uomo. 
spesso la questione ambientale viene affrontata solamente con rife-
rimento alla scala architettonica, sono stati infatti compiuti molti pro-
gressi per migliorare le prestazioni energetiche degli edifici, ma è
fondamentale che essa coinvolga tutto il processo, dalla pianificazione
urbana alle tecnologie architettoniche: in architettura si possono otte-
nere scarsi risultati se essi non sono sostenuti da un ambiente circo-
stante progettato correttamente, non è sufficiente quindi replicare case
a basso consumo per ottenere una maggiore sostenibilità dell’ambiente
urbano. la valutazione della qualità ambientale e del comfort urbano
avverrà quindi alla meso-scala dell’urban design, in cui le relazioni tra
interno ed esterno giocano un ruolo fondamentale nel definire la qua-
lità ambientale dello spazio costruito, permettendo di identificare le di-
verse zone di comfort ambientale degli spazi interni ed esterni.
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SiStEMA EColoGiCo
la funzione paesaggistica del verde urbano si concretizza nella sua in-
cidenza sul paesaggio della città, esso si inserisce nello spazio fisico, per
questo coinvolge l’architettura e la pianificazione urbanistica e può es-
sere d’aiuto per il raggiungimento della sostenibilità ambientale. l’uso
corretto e consapevole della vegetazione nella pianificazione ha
un’azione mitigatrice e igienica sull’habitat urbano, controlla la qualità
del microclima, parametro fondamentale per assicurare il benessere
dell’uomo. 
la concentrazione della popolazione mondiale in aree urbanizzate
causa il fenomeno dell’isola di calore urbana, fattore dovuto all’accu-
mulo di energia termica in città causato dall’edificazione di tipo inten-
sivo, dalla diffusione delle superfici impermeabili unite alla presenza
insufficiente di vegetazione. le cause del surriscaldamento dell’aria
sono diverse, come, ad esempio, il calore dovuto all’irraggiamento so-
lare, le attività urbane, la conformazione del tessuto della città, il tipo
di suolo utilizzato. i diversi tipi di suolo causano effetti differenti sul-
l’ambiente circostante: infatti le superfici urbane impermeabili si pos-
sono definire come superfici morte, causano il degrado dell’energia
solare con un processo termodinamico, mentre le superfici verdi tra-
sformano l’energia solare in materia organica. 
in aree urbane densamente edificate, l’energia solare viene riflessa
ed assorbita dalle pareti verticali degli edifici, aumentandone così il ca-
rico termico. la vegetazione sia erbacea che arborea limita il riscalda-
mento degli edifici intercettando la radiazione solare e limitando la
radiazione riflessa dalle superfici circostanti e la conduzione orizzontale
del calore nel terreno verso l’edificio. se le superfici pavimentate o il
terreno nudo intorno agli edifici vengono sostituite da prato, con suffi-
ciente approvvigionamento d’acqua, la maggior parte della radiazione
solare viene utilizzata per l’evapo-traspirazione, il terreno rimane dun-
que più fresco.
l’energia solare incidente su ampie zone verdi viene in gran parte uti-
lizzata dalla vegetazione per processi traspiratori e fotosintetici provo-
cando un sensibile abbassamento della temperatura dell’aria. le masse
verdi producono una grande quantità di vapore acqueo, si verifica
quindi un aumento del grado igrometrico ed un abbassamento della
temperatura dell’aria: una parte delle radiazioni solari viene usata come
calore di evaporazione. 
la presenza di zone verdi in determinate aree urbane determina
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l’evapo-traspirazione, fenomeno legato alla fotosintesi: le piante, per
assumere l’anidride carbonica devono mantenere gli stomi aperti per-
dendo grandi quantità d’acqua pompate dal terreno e immesse nell’at-
mosfera, sotto forma di vapore. il passaggio dell’acqua dallo stato
liquido a quello di vapore avviene nelle foglie e comporta l’assorbi-
mento di energia termica, quindi il 60-70 % dell’energia solare assorbita
viene utilizzata per produrre vapore per la funzione di fotosintesi. la
radiazione solare colpisce le masse di fogliame e viene in parte riflessa
e in parte assorbita, mentre le zone impermeabilizzate assorbono fino
al 10 % in più dell’energia solare; la quantità di calore latente dissipato
per la traspirazione delle superfici vegetali non soggette a stress idrico
è molto elevata, per questo motivo la presenza di aree verdi in am-
biente urbano fornisce un notevole contributo per correggere le situa-
zioni di surriscaldamento estivo.212
il verde urbano riduce anche la radiazione solare incidente sul co-
struito, che, ombreggiato dalla vegetazione, viene raffrescato in modo
passivo, mediante una riduzione delle temperature interne e lo sfasa-
mento della temperatura massima: infatti la temperatura dell’aria, da
cui dipende il comportamento termico dell’edificato, raggiunge il suo
valore massimo due o tre ore dopo rispetto al picco della radiazione so-
lare, contribuendo a moderare il surriscaldamento dell’aria e proteg-
gendo le persone dalla radiazione solare e dal riverbero delle superfici
pavimentate. 
gli edifici che non fronteggiano superfici vegetali risentono delle ele-
vate temperature radianti di strade ed edifici prospicienti, causate da
sezioni stradali strette hanno effetti multipli di riflessione/radiazioni tra
pareti vicine degli edifici stessi, con relativo riscaldamento delle masse
d’aria con cui sono a contatto. e’ quindi ancora più importante nella
modificazione per il bilancio termico di un edificio la disposizione delle
alberature circostanti, per ottenere il miglior ombreggiamento durante
l’estate.
È opportuno, per una corretta disposizione delle alberature, la cono-
scenza delle ombre che esse proietteranno, basata sulle caratteristiche
degli alberi impiegati e sulla conoscenza degli angoli di incidenza dei
raggi solari. l’urbanizzazione diffusa causa anche una modifica delle
condizioni di ventilazione, gli edifici schermando le correnti d’aria, cau-
sano la bolla di calore urbano, altro effetto dell’isola di calore. la vege-
tazione ha un effetto positivo sull’aumento della velocità dell’aria, che
cambia a seconda della tipologia del verde presente: infatti la velocità
del vento aumenta con l’altezza del suolo secondo una curva di tipo
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esponenziale che si modifica in base al tipo di copertura del suolo (un
grande prato ha un’influenza prossima allo zero, mentre all’interno di
un bosco la velocità del vento, aumentando con la distanza del suolo,
risulta frenata dalla chioma degli alberi).
la creazione di aree verdi, boscate o cespugliate rappresenta uno dei
sistemi più efficaci anche contro l’inquinamento acustico7, esse fun-
gono da massa assorbente delle vibrazioni sonore: sono particolar-
mente indicati i sempreverdi e le conifere, sia per la persistenza del
fogliame, sia per la compattezza della chioma.
la vegetazione è anche il principale strumento per il reinserimento
degli inquinanti nei sistemi naturali con intercettazione, restituzione al
terreno ed eventuale rielaborazione biologica: gli alberi compiono
un’importante funzione di filtro per sostanze gassose e pulviscolari, per
questo è importante circondare le fonti inquinanti con barriere verdi,
che permettono una riduzione dell’inquinamento atmosferico mediante
la fissazione della polvere, la depurazione batteriologica e chimica, me-
diante alterazione delle correnti dell’atmosfera, le chiome dense e com-
patte diminuiscono la velocità delle correnti d’aria.
oltre agli effetti igienici sul microclima urbano il verde assume anche
la funzione di conservare il metabolismo energetico dei sistemi vegetali
e la biodiversità di un luogo. il metabolismo energetico dei sistemi ve-
getali rappresenta la capacità di un ecosistema di conservare e massi-
mizzare l’impiego dell’energia, in grado di individuare le
evoluzioni/involuzioni del paesaggio in relazione al grado di conserva-
zione, recupero o trasformazione del mosaico ambientale.
per biodiversità si intende invece l’insieme di tutte le forme viventi
geneticamente differenti e degli ecosistemi ad esse correlati. implica
tutta la variabilità biologica: di geni, specie, habitat ed ecosistemi. la
biodiversità costituisce la struttura degli ecosistemi è l’insieme dei rap-
porti funzionali alla base del loro funzionamento e della loro capacità
di auto sostentarsi e perpetuarsi.213
Permeabilità del suolo
prevedere l’utilizzo di materiali permeabili o semi-permeabili significa
garantire al ciclo naturale delle acque di proseguire il suo corso, evi-
tando l’interruzione drastica causata dall’utilizzo di materiali di pavi-
mentazione impermeabili (agenzia di ecologia urbana di Barcellona,
2007). infatti un’ampia parte dei processi di degrado macro e micro cli-
matico del nostro ambiente è causato ed alimentato dall’impermeabi-
lizzazione diffusa del suolo. le superfici impermeabilizzate e sigillate
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provocano un riscaldamento della massa d’aria sovrastante e i moti con-
vettivi portano al ricircolo delle polveri. il calore del sole accumulato e
irradiato ha, come diretta conseguenza, un aumento delle temperature
nelle città, eliminando l’effetto mitigatorio dovuto al processo di eva-
potraspirazione della vegetazione.
in questo modo si riduce anche la capacità d’infiltrazione delle acque
nel suolo portando ad un disordine nella regimentazione delle acque
meteoriche sottratte ad un naturale ciclo di captazione e restituzione
all’ambiente mediante l’infiltrazione l’evaporazione e l’evapotraspira-
zione.
Dotazione di spazio verde pubblico per persona
le aree verdi agiscono come elementi attenuanti sulle aree edificate.
mettere in rapporto lo spazio verde al numero di abitanti significa assi-
curarsi che queste aree siano davvero sufficienti per servire la popola-
zione e che siano utilizzate e non abbandonate al degrado, in modo da
favorire l’inserimento dei cittadini negli elementi naturali: aumento
delle superfici verdi, creazione di aree verdi pubbliche per assicurare
l’esistenza di aree di svago. 
la disposizione degli spazi verdi e della vegetazione all’interno degli
isolati deve considerare quindi anche la distribuzione della popolazione
sul territorio in modo da mantenere un equilibrio nell’utilizzo reale degli
spazi.
Dotazione di alberi nello spazio pubblico per superficie costruita
misurare la quantità di alberature presenti in un’area significa garan-
tire un ombreggiamento sufficiente alle persone e agli edifici pre-
senti214; l’importanza e il ruolo della vegetazione nella definizione del
paesaggio urbano si identificano anche nella qualità delle masse arbo-
ree, che con il loro volume partecipano alla scansione sequenziale degli
spazi urbani: la loro disposizione plano-altimetrica subisce le stesse re-
gole della composizione architettonica (simmetria, dissimmetria, ricor-
renze assiali, ecc.).
tessuti urbani caratterizzati da evidenti discontinuità di scala e di al-
lineamenti architettonici possono essere ricuciti da una vegetazione ar-
borea, essa può fornire la continuità percettiva mancante; al contrario,
all’interno di aree urbane che, a causa della loro compattezza e unifor-
mità, sono scarsamente figurabili gli spazi verdi divengono aree che si




le alberature assumono un’altra funzione fondamentale perché, se
posizionate in modo efficiente, creando viali alberati su zone verdi, pos-
sono fungere da corridoi verdi, ovvero da collegamento tra diverse aree
verdi che altrimenti sarebbero distinte ed indipendenti.215 mediante
l’utilizzo di questi sistemi, si creano connessioni tra le aree verdi utili
alla conservazione dell’ecosistema, che diversamente rischierebbe il de-
grado, dunque è necessario garantire una buona quantità di viali albe-
rati all’interno di un masterplan urbano.Una delle principali minacce
per la sopravvivenza di molte specie è l’alterazione, la perdita e la fram-
mentazione dei loro habitat causata dai profondi cambiamenti del ter-
ritorio condotti ad opera dell’uomo dopo l’esplosione demografica, lo
sviluppo industriale, l’estensione della rete dei trasporti e dell’industria-
lizzazione dell’agricoltura, è quindi necessario considerare la possibilità
di conservare per quanto possibile gli ecosistemi naturali. 
Metabolismo energetico dei sistemi vegetali
il metabolismo energetico dei sistemi vegetali rappresenta la capacità
di un ecosistema di conservare e massimizzare l’impiego dell’energia,
in grado di individuare le evoluzioni/involuzioni del paesaggio in rela-
zione al grado di conservazione, recupero o trasformazione del mosaico
ambientale. È necessario che le nuove costruzioni non distruggano gli
ecosistemi esistenti, ma garantiscano la conservazione del loro poten-
ziale energetico, mantenendo una grande quantità di verde a terra e
un’ampia varietà di specie vegetali disposte a macchia per garantire lo
sviluppo dei sistemi vegetali. Un valore più alto dell’indice rappresenta
un più elevato valore di conservazione degli habitat e degli ecosistemi.
Biodiversità
la biodiversità descrive l’insieme di tutte le forme viventi genetica-
mente differenti e degli ecosistemi ad esse correlati. implica tutta la va-
riabilità biologica: di geni, specie, habitat ed ecosistemi. la biodiversità
costituisce la struttura degli ecosistemi è l’insieme dei rapporti funzio-
nali alla base del loro funzionamento e della loro capacità di auto so-
stentarsi e perpetuarsi. 
la biodiversità è preservata dalla conservazione di almeno una parte
dell’habitat preesistente alle città, o almeno dal tentativo di ricostruirlo,
mediante la realizzazione di ampi spazi verdi e masse arboree. Un valore
più alto dell’indice rappresenta un più elevato valore di conservazione
degli habitat e degli ecosistemi.
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ACCESSibilità
per promuovere la mobilità e una rete di trasporti sostenibile, ovvero
il diffondersi della mobilità a piedi o in bicicletta, le città piccole e grandi
devono svilupparsi secondo un modello policentrico, in modo da non
dipendere da un unico centro per lavoro e servizi; il quartiere deve di-
ventare l’elemento costitutivo di tutto l’uso dello spazio urbano, esso
deve essere pensato per una fruibilità a piedi. 
la morfologia dello spazio urbano e la pianificazione degli interventi
a scala urbana, come la distribuzione delle reti di trasporto, hanno un
ruolo determinante nell’assicurare l’accessibilità di una determinata
area di città, che può essere considerata sia come accessibilità da e
verso altre zone urbane, ma anche come connettività all’interno del
quartiere. essa dipende infatti da elementi di diversa natura: si può con-
siderare da un lato la progettazione degli spazi aperti e delle strade,
che, mediante la loro gerarchizzazione, dovrebbero definire il passaggio
dagli spazi pubblici a quelli privati mediante aree di transizione; dall’al-
tro lato si può valutare l’accessibilità ai servizi urbani come gli spazi verdi
o i mezzi di trasporto. 
Un altro aspetto importante è la connettività stradale: tessuti urbani
scarsamente connessi alla rete delle strade urbane risultano inevitabil-
mente poco accessibili. i cittadini residenti in insediamenti poco con-
nessi devono percorrere distanze maggiori per raggiungere punti di
interesse, servizi, commercio, reti di trasporto.
Aree di transizione pubblico-privato
per restituire un’indicazione di coerenza morfologica del tessuto ur-
bano è possibile eseguire una mappatura delle aree pubbliche (le aree
a cui le persone possono avere accesso 24 h al giorno, zone in cui gli
individui possono muoversi in ogni momento, come parchi pubblici,
spazi aperti, strade e marciapiedi, parcheggi pubblici, ecc) e di quelle
private, in questo modo si identificano le zone in cui la popolazione può
muoversi liberamente o meno all’interno della città. 
la sola mappatura delle aree pubbliche e private non permette di
dare un giudizio numerico sulla coerenza del tessuto urbano, ma sola-
mente un giudizio qualitativo. si propone quindi un’analisi della distri-
buzione delle aree di transizione pubblico-privato; si studia cioè la
relazione che esiste tra le due tipologie di spazi: la distribuzione ideale
delle aree pubbliche e private presenta sempre un’area filtro di transi-
zione tra spazio pubblico e spazio privato.
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esistono i due tipi di aree di transizione tra pubblico e privato:
1. connesse, comunicanti da un lato con l’area pubblica, dall’altro con
l’area privata;
2. non-connesse, comunicanti o con spazio pubblico o con uno spazio
privato.
l’indice delle aree di transizione pubblico-privato esprime la percen-
tuale delle aree di transizione connesse rispetto al totale delle aree di
transizione connesse e non-connesse, più alto è il valore, più la struttura
degli spazi aperti urbani è coerente e leggibile in termini di morfologia
urbana.
Accessibilità 
per sostenere la possibilità di spostamento delle persone secondo
una mobilità sostenibile è necessario garantire l’accessibilità216 della po-
polazione alla rete dei trasporti pubblici (bus, tram, metro), alle piste
ciclabili, alle aree verdi limitando gli spazi per i parcheggi di superficie.
i nuovi interventi di pianificazione si devono quindi concentrare attorno
ai nodi del trasporto pubblico, esistenti o da realizzare, sulla base di
un’efficienza localizzativa. l’obiettivo è quello di concepire lo spazio pub-
blico come elemento fondamentale della città, eliminando almeno par-
zialmente quello che ormai è divenuto il suo utente principale,
l’automobile. si propongono quindi degli indicatori che analizzano l’ac-
cessibilità pedonale e ciclabile di questi servizi, calcolando generalmente
un raggio d’influenza dei diversi elementi di 400 m infatti il trasporto
pubblico, le piste ciclabili, i parcheggi e gli spazi verdi devono essere
raggiungibili in 5 minuti a piedi e in 1 minuto in bicicletta, tempo e di-
stanza che un uomo è disposto a percorrere per raggiungere questi ser-
vizi. si misura quindi la porzione dell’area d’analisi servita dalle fermate
del trasporto pubblico, disegnando cerchi dal raggio di 400 m attorno
ai nodi d’interscambio interessati, cioè le fermate del bus, della metro-
politana e delle linee tramviarie. allo stesso modo si opera per l’acces-
sibilità alla rete delle piste ciclabili, si calcola la percentuale dell’area
d’analisi servita dalle stesse, secondo una distanza di 400 m, più essa è
alta, più l’area risulta connessa alla rete di trasporti pubblici.
per quanto riguarda l’accessibilità agli spazi verdi è necessario appli-
care una distinzione a seconda dell’estensione degli stessi: infatti
un’area verde assume una funzione differente a livello urbano a se-
conda della sua grandezza. ad esempio un’area verde di 1000 m2 serve
generalmente una porzione ristretta di residenti, si prevede quindi uno
spostamento a piedi di tipo quotidiano per raggiungerla (200 m),
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un’area verde più ampia di 5000 m2 prevede uno spostamento a piedi
da parte dell’utente di tipo non quotidiano (distanza di 750m), un’area
verde più ampia di 1 ha, può diventare un’attrazione per la popolazione
anche per compiere uno spostamento in bicicletta (2 km), un’area verde
più ampia di 10 ha assume una funzione urbana che prevede uno spo-
stamento tramite trasporto pubblico. si analizza l’area in base alla sua
grandezza e raggio d’influenza, più la percentuale dell’area raggiunta
dal servizio è alta, più la zona è servita da spazi verdi.
Parcheggi situati a bordo strada
per rendere i quartieri il più possibile car-free una politica attuabile è
quella di ridurre il più possibile i posti auto presenti all’interno di un
quartiere, per questo si considera come risposta minima alla domanda
un parcheggio ogni 4 famiglie, che rappresenta il valore di riferimento
per il numero di posti auto necessari. si misurano solamente i posti auto
presenti lungo le strade perché essi non influiscono in modo significa-
tivo sul metabolismo urbano come, invece, i parcheggi sotterranei.
Connettività stradale
la connettività stradale è un elemento fondamentale per la buona
progettazione urbana. Una rete di strade ben connessa si comporta me-
glio ai fini della mobilità sostenibile, poiché favorisce gli spostamenti di
pedoni e di biciclette nelle aree urbane. Una struttura stradale a griglia
con maglia fitta offre più opportunità per lo svolgimento delle attività
urbane e in generale per l’interazione sociale, riducendo la necessità di
spostamento dato che tutto è accessibile in un tempo di viaggio ridotto.
Questi principi sono generalmente accettati dalla disciplina urbanistica,
ma rimane aperta la questione su come stabilire indici che possano de-
finire in modo assoluto la connettività di un luogo.
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la network analysis e la graph analysis rappresentano una ricerca in-
terdisciplinare che si è rivelata molto utile per svariate applicazioni
anche in altri campi come la biologia, l’ingegneria, la fisica, ecc. si pro-
pongono quindi alcuni indicatori e strumenti di analisi che tracciano
una possibile risposta pratica ai fini della misurabilità della connettività
urbana e sono finalizzati allo stabilire metodi di verifica all’interno dei
processi decisionali per l’incremento della mobilità sostenibile pedonale
e ciclabile. i parametri sono organizzati in due gruppi: la prima sezione
include gli indicatori che riguardano la rete stradale, la seconda sezione,
invece, considera gli indicatori derivati dall’analisi dell’isolato urbano.
si propone quindi una classificazione degli indicatori secondo l’oggetto
di osservazione, che può essere la rete stradale o il suo negativo, ossia
l’isolato urbano inteso come lo spazio delimitato da strade (sia carrabili
che pedonali). 
le misure di connettività possono essere interpretate come misure
morfologiche, i piani o le linee guida urbanistiche possono definire gli
standard che regolano la dimensione e la lunghezza delle strade e/o
possono suggerire al contempo le regole per il controllo della dimen-
sione o forma degli isolati urbani.
gli indicatori relativi al network stradale, inseriti all’interno del si-
stema di valutazione, sono:
1. l’indice di connessione (indice gamma), che esprime il rapporto tra
l’attuale numero di connessioni tra i nodi e quello massimo teorico (tutti
i nodi sono collegati tra loro);
2. l’indice di circuitazione (indice alpha), che esprime il rapporto tra il
numero di loop presenti nella rete e il numero massimo teorico, es-
sendo la chiusura ad anello (loop) tra diversi nodi la struttura più con-
nessa; 
3. la densità delle intersezioni esistenti, che rappresenta una misura
semplice ed efficace è il conteggio dei nodi per unità di superficie
(nodi/ha), maggiore è il numero dei nodi, maggiore è la connettività
della maglia stradale (leed 2009 For neighborhood development); 
4. la connettività interna (CNR), che misura il numero di intersezioni
stradali diviso per la somma del numero di tutte le intersezioni stradali
e il numero dei cul-de-sac, maggiore è l’indice, maggiore è la connetti-
vità interna; 
5. il rapporto tra lil numero di connessioni e il numero di nodi10, que-
sto indice è utile per studi comparativi di soluzioni alternative su di una
stessa area, ma non considera la dimensione e il distanziamento dei
componenti spaziali, infatti, la stessa griglia scalata diversamente pre-
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senta lo stesso rapporto connessioni/nodi.
gli indicatori di connettività relativi agli isolati urbani, inseriti all’in-
terno del sistema di valutazione, sono:
1. il calcolo dell’estensione media degli isolati, indice indiretto della den-
sità della maglia stradale che sostiene lo spazio costruito, minore è
l’estensione degli isolati e maggiore è la connettività; 
2. il calcolo del numero di isolati per unità di superficie (tipicamente
1/ha), indice che descrive la granulometria del tessuto urbano, infatti




la complessità è un requisito fondamentale per la sostenibilità di un
quartiere, esso infatti deve contenere al suo interno mix funzionale, mix
dimensionale e tipologico per poter garantire un’adeguata distribuzione
dei servizi e per poter rispondere alla domanda di abitazioni di diversi
tipi. 
il mix è un concetto mediato dall’idea di metabolismo urbano e dal-
l’idea che la separazione degli usi, riducendo la complessità, semplifica
l’idea di città che, invece, è un sistema complesso. 
il mix di usi è spesso parte integrante della vitalità di un quartiere,
può includere non solo le funzioni residenziali e commerciali, ma anche
una varietà di strutture di vendita al dettaglio, servizi locali, funzioni
speciali. 
mira a potenziare l’integrazione sociale e l’impegno civico, a concen-
trare pubblici esercizi e attività commerciali in diversi quartieri e nei
centri distrettuali, massimizzando anche l’uso degli edifici eventual-
mente sottoutilizzati, secondo la logica di una città policentrica. 
cercando di diminuire la necessità di spostamento della popolazione,
crea nuove gerarchie e aiuta riconoscere quelle esistenti, consentendo
di dare enfasi ai ruoli differenti di ciascun quartiere, accrescendone la
complementarietà ed enfatizzandone l’identità, offrendo alle persone
diverse opportunità per la socializzazione. 
se il quartiere assume una forma compatta il valore della prossimità
viene enfatizzato, diventano allora necessari gli spazi pubblici che favo-
riscano l’interazione, una città sostenibile deve interconnettere reti di
luoghi e spazi che massimizzano l’interazione sociale.
i luoghi, per essere percepiti dalle persone come propri, devono es-
sere sicuri, confortevoli, attraenti e vari, per raggiungere questi obiettivi
all’interno di un sistema complesso come la città non basta solamente
progettare la forma urbana, ma è anche necessario mescolare usi e
forme per rispondere alle esigenza dei diversi gruppi sociali che utiliz-
zano lo spazio urbano. 
la città deve quindi essere anche flessibile, sia per rispondere alle esi-
genze dei diversi utenti, sia per adattarsi ai cambiamenti futuri rispetto
agli usi dello spazio, allo stile di vita della popolazione e alla demogra-
fia.per definire la complessità di un’area urbana è necessario quindi
considerare diversi aspetti, si è deciso di selezionare tre indicatori che
descrivono la diversità all’interno del quartiere.
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Diversità delle tipologie edilizie
la diversità delle tipologie edilizie è una misura di entropia: infatti mi-
sura la diversità, il disordine, delle tipologie edilizie presenti all’interno
dell’area analizzata (case a corte, villette, villette a schiera, case in linea,
torri, volumi specialistici).
Un adeguato mix tipologico garantisce una struttura equilibrata della
morfologia urbana si creano piccole unità di vicinato ed una forte affi-
nità nei caratteri comuni dell’insediamento. Un’altezza variabile del-
l’edificato garantisce un rapporto continuo e differente con gli spazi
aperti creando un buon livello di omogeneità e armonizzando una spic-
cata varietà architettonica. dunque più il valore dell’indicatore è elevato
più indica una presenza maggiore di mix.
Dotazione di servizi per il quartiere
la dotazione di servizi per il quartiere (leed 2009 for neighborhood
development) considera quindi come elemento fondamentale la quan-
tità di servizi presenti all’interno dell’area d’analisi e la loro distribuzione
secondo una logica car-free. 
Questo indicatore misura la somma delle percentuali, rispetto alla su-
perficie totale, delle aree servite da 20 elementi selezionati (beni pri-
mari e servizi), che servono il quartiere, si considera quindi per ciascun
componente un raggio d’influenza di 400m (5 minuti a piedi). più un
quartiere è ricco di un mix di servizi, più aumenta l’attrattività della
zona, stimolando la vitalità e la possibilità di socializzazione all’interno
dell’area.
Diversità delle funzioni
l’indice di diversità delle funzioni (leed 2009 for neighborhood de-
velopment) è un’altra misura di entropia: infatti analizza il mix di fun-
zioni presenti all’interno del quartiere. esso considera la quantità di
superficie costruita dedicata a tre funzioni differenti (settore terziario,
al settore commerciale, oppure alla residenza), in base ad essa si calcola
quindi la diversità delle funzioni presenti. 
il mix funzionale mira a potenziare l’integrazione sociale e l’impegno
civico, per questo è importante concentrare servizi pubblici e attività
commerciali anche recuperando edifici esistenti non utilizzati.
258























chi meglio di uno dei più grandi ingegni della storia poteva già al-
l’inizio del XiX secolo capire le enormi potenzialità di un paese come la
cina (allora ancora consistentemente retrogrado) nel futuro? “Quando
la Cina si sveglierà, il mondo tremerà”: questa previsione è stata pro-
nunciata nel 1816 da napoleone a seguito della relazione del viaggio in
oriente scritta dall’ambasciatore inglese, lord macartney, che riportava
dati stupefacenti di questo territorio. la cina: Zhōngguó (cinese tradi-
zionale), letteralmente «paese di mezzo», 9.561.000 km² di territorio,
1.306.313.813 abitanti, un calderone di materie prime, manodopera
inesauribile a basso costo, ideologie e filosofie di dedizione assoluta
alla nazione e al raggiungimento del suo primato su scala mondiale.
i dati statistici prodotti a livello internazionale rappresentano la città
come lo spazio più ambito dove la popolazione e le imprese tendono a
concentrasi. tale concentrazione genera numerose opportunità e al-
trettante fragilità che, per essere affrontate, richiedono una politica ur-
bana integrata che inglobi, in maniera coerente e lungimirante, gli
aspetti ambientali, economici e sociali.
i numerosi documenti prodotti a livello internazionale ed europeo
costituiscono un importante punto di riferimento programmatico per
orientare le scelte e gestire la crescente complessità dei tessuti urbani. 
proprio a partire da questi documenti e dall’analisi delle principali
dinamiche demografiche, socio-economiche e ambientali in atto a li-
vello globale si possono evincere alcune “invarianti” comuni allo svi-
luppo urbano post-moderno, che riguardano tanto le megalopoli
quanto le realtà più circoscritte: la necessità di contenere l’impatto ur-
bano sull’ambiente e lo sfruttamento delle risorse naturali, vista e con-
siderata la comprovata insostenibilità futura del modello di sviluppo
attuale; l’esigenza di catalizzare risorse pubbliche e private verso pro-
getti di trasformazione capaci di avere un impatto vigoroso sull’attrat-
tività, la competitività e la qualità del vivere urbano; l’opportunità di
mettere le innovazioni tecnologiche “a servizio” delle città (nel campo
dell’energia, dei trasporti, del traffico, del governo del territorio, ecc.);
l’importanza di far partecipare gli attori urbani ai processi di trasforma-
zione. Ulteriori importanti elementi da considerare in relazione alle tra-
sformazioni urbane contemporanee sono: l’orientamento verso un
modello di mobilità sostenibile che prova a superare la “crisi da conge-
stione” delle metropoli senza costringere la libertà di movimento degli
individui; l’emergere di un disegno di città “compatta” secondo il quale
la riorganizzazione fisica e funzionale può avvenire all’interno della cin-
tura della città senza gravare sul territorio non ancora urbanizzato at-
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traverso, ad esempio, la rigenerazione delle aree dismesse. le dinami-
che dell’urbanizzazione, le mutate condizioni socio-economiche-am-
bientali globali e locali, suggeriscono, in estrema sintesi, la possibilità
di aprire nuovi scenari e percorsi di trasformazione urbana improntati
alla soluzione della dicotomia tra la tutela ambientale e il benessere
economico. l’esistenza di una “tensione” al cambiamento degli ele-
menti hard e soft delle città contemporanee è avvalorata dal fatto che
in diverse parti del mondo aumentano gli “esempi di futuro” urbano e
i progetti pionieristici del vivere la città sostenibile, trasposti sempre
più frequentemente in indicatori e classifiche che mirano a sintetizzare
le performance delle realtà urbane (“le città più innovative”, “le città
più competitive”, “le città più eco-mobili”, ecc.). 
al di là delle invarianti evidenziate, per il futuro restano comunque
diversi punti di attenzione e di incertezza collegati innanzitutto alla ra-
pidità dei cambiamenti demografici e climatici in atto (e quindi alla pos-
sibilità di governarli soprattutto nei contesti urbani), alla flessibilità ed
efficacia degli strumenti di pianificazione urbanistica e, non ultimo, alla
possibilità di un reale e tempestivo mutamento delle abitudini e dei
comportamenti di coloro che vivono, abitano e, in definitiva, animano
le città. “Il futuro si rivelerà diverso da come ce lo aspettiamo, questa è
l’unica cosa di cui possiamo essere certi. Ci stiamo preparando a tale in-
certezza”. le trasformazioni urbane a venire non sembrano quindi poter
essere codificate in via prestabilita, ma piuttosto potranno essere co-
struite dalle e nelle città, in maniera flessibile e costantemente adattiva,
pur dovendo avere alcuni comuni denominatori che le indirizzino verso
prospettive sostenibili e processi di reciproca e positiva influenza. 
andando a concludere, in questa ricerca sono sicuramente emersi
alcuni temi fondamentali di riflessione sulle prospettive future dello svi-
luppo. per prima cosa l’impossibilità teorica e pratica di costruire un
modello universale di sviluppo applicabile ad ogni realtà come stru-
mento di progresso e modernizzazione. impostazione che rappresenta
una semplificazione e una generalizzazione dannosa mentre invece sa-
rebbe auspicabile un approccio più articolato di analisi, più attento alle
peculiarità locali, ai risultati di una sperimentazione. come sostiene ge-
reffi, probabilmente la questione sta nella necessità di un’analisi più ap-
profondita, particolarmente attenta alle specificità storiche di percorsi
di sviluppo su base locale. 170 nel caso della cina lo sviluppo sostenibile
non sarà più una sfida globale, ma una questione nazionale riguardante
le strategie di crescita. Questi fatti segnano una profonda trasforma-
zione nella struttura globale delle strategie orientate alla sostenibilità.
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data l’immensa popolazione rurale cinese, 76 milioni di persone che vi-
vono in estrema povertà, con livelli di reddito medi sotto i 110 dollari,
per la cina la strada verso lo sviluppo è ancora lunga. ma le dimensioni
della sua industrializzazione e urbanizzazione non hanno precedenti. in
questo contesto, è nell’interesse del paese contribuire, sia a livello in-
ternazionale che locale, a mitigare gli effetti del cambiamento climatico.
cooperando, la cina potrà aumentare la sua efficienza energetica e il
suo uso di fonti rinnovabili. con questi stimoli, è più probabile che la
cina partecipi alle iniziative globali riguardanti l’efficienza energetica,
lo sviluppo delle rinnovabili, la sequestrazione e lo stoccaggio del car-
bonio, più che essa accetti l’impegno di ridurre le proprie emissioni.
la crescita tumultuosa dei grandi agglomerati urbani è avvenuta
spesso a scapito delle condizioni di sicurezza e vivibilità. i costi stessi
delle abitazioni lievitano con la riduzione delle aree edificabili.
ma oltre la sfida quantitativa, particolarmente delicata per i paesi
più poveri, le città affrontano sempre di più anche quella qualitativa,
che vede in prima fila soprattutto i paesi più avanzati e quelli emergenti.
l’ambizione è far diventare le città più “intelligenti”, nel senso di inter-
connesse, attrattive, sostenibili, confortevoli ed inclusive. ridisegnate
per essere strutturalmente orientate al miglioramento del benessere e
della qualità della vita dei propri abitanti.
l’intelligenza (la “coscienza ambientale”, lontana da mode passeg-
gere) è il salto evolutivo che fino ad oggi è mancato agli agglomerati ur-
bani, ma che sembra in corso e destinato al successo. alla base c’è il
riconoscimento che persone ed ambiente siano le risorse principali da
valorizzare per qualsiasi crescita di qualità, quindi, concentrarsi sulla so-
cializzazione come punto iniziale per la progettazione e sui cittadini
come fonte di innovazione. ogni comunità affronta situazioni specifiche
e uniche, come specifiche e uniche sono le risorse da impiegare. alcuni
esperimenti locali si tramuteranno in “migliori pratiche” di dati, modelli
informatici e visualizzazioni che si potranno riproporre ovunque, ma
molte delle soluzioni urbane migliori saranno proprio come le realtà ur-
bane migliori: uniche, locali, irripetibili.
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